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certo Libretto di fttfco aitilo in Venezia da'toichj di Carlo Fa- 
lere, Aurate un fe dicenteG Antico àtllt Strili, t MU Cèfi Cdldls, 
t che hi per argomento laCaufa Tenente tra Monfig. Vefcoio di Tre- 
Tifo , e Monfig. Prefolto dì Narvefa , eccitò nella fui prima comparii 
■arieti dì fentimemi e in Trevilo ed altrove . Dello anche in me quel 
defidtrio di leggerlo che nafeer fuole in chiunque ama d' effer informa- 
to degli affitri della froiinci» e della propria Diocefi . Ma poiché , co- 
me accade delle cote preziofe , orunqne con gelofia Tiene il Libro cu- 
ftodito , io non ho potuto che tardi leggerlo , e a condizione di tolto 
reftituirlo. Lettolo dunque all'infrena, ed anfiofamente, ma con quel- 
la indiflerenza che è neceflarii in chi ama di prender le finire notìzie, 
m' increfeejano veramente le derilioni , e perfino gl'ìnfulii e ftrapazii 
che quivi fi fagliano contra de' Vefcovi, e dell'odierno in particolare. 
Pure fupponcndo io ia feriti de' finti, che con tanta franche!» fi fpac- 
ciano, e la finceriti de" Tefti che yi fi citano, pendevo alla parte del- 
la Prepofitura piuttoflo che del VefcoTito. Rilettolo pofeia con più di 
attenzione, curiolo confrontai alcuni de' citali luoghi, li del Pontefice 
Benedetto XIV , che del Concìlio di Trento: non gii delle Bolle, o de 
Gancordati , perchè mancavanmi le Stampe , e U Cauli , ed ancora il 
tempo che mi fu perfino breviOimo alla reilitutionc del Libro. Danie- 
llo per cesi dire furtiro confronto rimali perù forprefo in Tedendo tra- 
dita ìnlignemente la verità da chi pur si gloria di ellerne amico , e dt 
toccare il fondo del pozzo dor'ella è tuffata , allegandoli Tefti o fuor 
di popolilo , o mutilati o intefi contra il fenthnenio ottìo e natura- 
le ; om me ite odorili altresì quelli che fono decifivi (òpra la materia di 
cui trattava!! • Redimito il Libro , m'augurai d'averlo di nuovo con 
qualche Stampa > in cui vi folTero le Bolle e li Concordati , per fame 
di quello e di quelli un piò fedo ed efatto confronto - Non mi venne 
perù meno la gentilezza degli Amici , c ritornato il Libro in mie ma- 
ni , e di più la Stampa Collalto e la Vefcovile ancora , con le Copie 
di alarne Bolle , delle quali non fi riporta die de" tronchi telti nette 
•rime Stampe; ebbi agio in tal guifa di fare pofato efanw di tutto , c 
A 2 len- 



fenili naicertni «lento di farlo più minuto in ciò- che ti (forai di più' 
irregolare , lafciando la Cina id altri che ba lo volcfléro più univerfale. 
Tanto mi fondutli a far io non già per la Canfa per cui ferire t Au- 
tore, non per difendere le Vefcovili Giurifdizioni, eli; da' più fublimì 
e fieri principi difeendono ; e non ptt ifeartare li privilegi ed efeniìo- 
lioni della Prepofitura , che ricoaofco e rivcrifeo eguilraente ; ma fol- 
larne, per (ài manilefloi die quamo contieni! nel Libro, non foto noti 
prava , ma riproia pini tolto, diflrugge , ed annichila la preLefa Ordina- 
ti* Gin rifdis ione civili Prepofirun , col riferrarf, al Vcfiojo di Trevi- 
lo nulla più della patella itW Ordini . Quindi non d'aliti Libri , riè 
d'altiiimonumrnii intendo di valermi die di quegli ifleffj appunto , e 
per io più de' medefimi luoghi citati nel Libro , prete di quel!' oneflo 
piacere di poier dire ili' incognito Autore : fio li glodit ;nj«Io . Vera- 
mente di tati e lame irregolari!! abbonda il piccini Codice, che di di- 
fprcijo più degne firebbero che di formile conuitaiione . Pure alcune 
ore io ho voltilo impiegarvi a mio diporro follatilo, in quelli per alni 
the non fono delia mia età , e della mia profeffione , o in tanti foli- 
n;!iri!r. giorni ,ii c.!":i;valol"cl]i Liji.'.i . 

E per dar principio dalla prima pule , che I' Autor li compiace ioti- 
lolar SpccU, Falli , non fi revochi io dubbio la fondazione e dotaiio- 
m dell'ora crUntft Abbuia dì Nariefa, fitti dalli Nobiliflìma Famiglia 
dt' Signori Conti di Co'lafto, mi' quali rifplenderono mai fempre col- 
la Oliateli» del fa.tgne i bei fentimenti di Religione . BJfcriio il fatto- 
della Fondanone e Dorazioue pafTa I' Amore ad una Tempi ice citazione 
delle Bolle di fette Pontefici , i qua i in vnii tempi ornarono di pri- 
vilegi il Monaflero di Nirvefa ; «* U iaiipcnimzn df Vtfcovi di Trt- 

rit rtrse- jiiu fipL U pn/s-e, Chkfi , Ctptlk ai 4> fisftt'- Se quan- 
to l'Autor dice qui limitar lo voleife a quella pafliva efemioue ed ani- 
VB ancora , «m j'uJrin ir. PtjiK'.i-ìH Si .r-.'.rf Mifimni aUiajui Etclr- 
f<e j /tu Altulltrii ambila: (s) die univerfalmente godono tutti li Re- 
golari, i quali vivono fono la protezione della S. Sede, a cui pur vif- 
(eco fogge:!! aneli: ajpj noi lino al Decreto d. -Il' Eccellenti !Ti ino Sena- 

(«) Petra l.e. Ben. XIV, ibi. 
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inlcviicc, che quegli Abbati foffera AVewJk. Infatti fé unto fòf- . 

fe vero, ftrrfibcr elfi ita Prelati Inferiori de' nobiliffimi , come infegna 
Beati. XIV, e della tetta fpecie o fia clalTe, come folto vedremo. Ec- 
co pertanto la accediti in cui l'Autore precifimeute ci pone di rife- 
rire le Bolle, e di far fovra effe quelle con fiderà lioni, che fona neecQ 
farle a ben ben conofeere , fe di fatto tanto di Giurifdiibne. Ha (lato 
per effe conceduto all' Abbazia , quanto colla Tua franchezza vuol farci 
creder l'Autore che fa (iato conceduto veracemente. 

Per non ingannarmi però fui bel principio, e per procedere con fon- 
damento e fodo e predò unti certiffimo e addottalo altresì, dallo lìeffo 
Autore , pag. 46 , mi giova di premettere li dottrina del Dottiflimo e 
pratichiamo lodato Pontefice intorno alle varie fpecie o claflì come 
meglio piace all'Autore di dirlo , de' Prelati Inferiori . Dice il Ponre- 

Lfrv<™ PrthtLm Spaici. 

Prima eli eorum , qui certo prifunt generi Perfonarum exifien- 
„ tium intra fepta alicujuj Ecclelite ,MonaOerii, fcuConventus cum paf- 
.> fiya exemptione a jurif.lkUone Epifcopi . Ejufmodi funt Superiore^ 
„ Regulares , & nonnulli Pralati Sxcularei , qui una cum EedeGa , 
„ ejufque Ecclefls Clerici! , Se aiuinìllus , quibui praficiuntur , fub- 
„ funt immediate Romano Pontifici . 

„ Srcuuda Speci'ei ed Prailatorum habentinm jurifdiaionem afllvam 
„ in Glernra & Poputum certi loci, qui (amen lociu eli intra Epifco- 
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„ pi Dieecefim a qua nadique circutnfctibitur . Et cjurmodì Pralalì IH* 
„ riunii 'inw, ci lato op«Mx «muRoi modo dicuntur edc Nniliut. 

„ Tertiii Specie) ttt Pralatoram , qui jarifilieHooem attivarti habent 
,, in Clerum, & Popnlum alicujus loci, Tea cupidi, aut pluriutn loco- 
„ rum > & Oppidorum > qu« omnino ivulfi > te [cps.nct flint a cujia- 
„ libet Epifcopi Diteceli ; quipropier dicuntur conltituere quandam 
„ quali DiceceCm , ubi Pixlaim , f is eiceplis i qua Ordiais Epifcopalii 
„ flint , omnia txercec , qua: eeterojuin ad Epilcopalem jurifdietionem 
„ pertinettnt ■ Hujui generi! Prelati; inter infeciorti nobilillimi funi ; 
„ dicuntur vere , 8t proprie Nuffiu , et verii aunumeianiur Ordinariii 
„ locum ts Fin qui Bened. XIV- 

Dì nuefle tre Specie di Pieliti eredo, ch'in buon volgare pofla diri!, 
che li primi non fono N«tlùi ne di (ano, ni di nome, che li fecondi 
I* fono di nome, e ncn di fatto : che eli uliimi lo fono tanto di no- 
me , quanto di fatto. Offerii]! intanio, effer neceBario, percai un Pre- 
lato inferiore fii KJUhj Dizuftì almeno di nome , che abbia egli Gìu- 
rifJiu'one attira in Cltntm & Popalim : alrrimenti farebbe lòlo di pri- 
ma Specie, cui nepptir il nome fi conviene . OHÌttìlÌ ancora che li fo- 
li Prelati di terza Specie fon quelli eh' efercitano tutto eio eh? appartie- 
liette alla Giurifdiiione. Vefcovile , ih txicplii qmc Or&ùi Epifiepa- 
tis fiat. ' 

Affinchè poi un Prelato Inferiore abbia la Giuriidiiiooe attiva in 
Clcrum tì Popiilwm, fono neceffarie le eondiaioni già indicate dallo flef- 
fo Pontefice loc. clt- Lib. ij.cap. g. n. IJ. Potrei addure altri luoghi più 
al protwfito , ma prefcelgo quello , perehi lo rifeiifce l' Aulete alla 
pag. 26. aggiungendovi = Siamo nel cifo in terminii t= Si esaminerà 
a fuo tempo il merito della di lui applicazione: intanto ecco il Teno 
ir Et fané , ti villam , calirum , ani oppidum effr ponantus intec confini j 
H Diaccili alicujui Epifcopi , nulla retione , nulloque juridico funda- 
j, mento Pnlatui ìnferior afferete libi valet Ordinariarn jurifdi&ioncm. 
„ iuper Clerum , & Popnlum cjiis eppidi , caflri, «et loci , nifi Privi- 
» legnini esbibeat Apolìolicum , quo Rontinut Pontifei lenirà ipfum 
« a peieila le Epifcopi fublrahat, cidenique Epifcopo interdica!, ne Otdt- 
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g, Oirlim ìufJiainncm in ilio deinceps «tnat, curague conflituat op- 
„ pidi tcu calili Ordinarium cum omnimoda in Clerum , 6£ Popalun 
„ juritiiaione . La prima condizione fi è. l'efillenia del Pririltglo 
Apoflolico , il quale alla fielTa psg. i6, ci avverte l'Amore ," clit deve 
cOere, fecondo il Decreio della S. Congregazione > clarum, tt imifjini- 
g«c JxbfificHi . La feconda condiiioBe , che il Poniefice eoa quel Priii- 
legio t= lociim ipfum a potellate Epifcopi fubtrahat . Lfl tena c= Et- 
dcroque Epìfcopo interdica e , ne Ordinariam jurifdictionem in ilici dein- 
«pt exercear ss La quarta , che il Papa in luogo del Vefcoro e fub- 
roget PraSatum inltrioreai. = La quinta ss eumque (Pralatum infe- 
riore™) conflituat oppidi , feu calìrì Ordinarmm cum omnimoda in 
Clerum , A Populum jurifdiaiotte . t= A quelle aggiunga» il couteti- 
10 del Vefcovo , come vedremo nella Regola V. coli' Automi dell» 
fleflò Pontefice. 

Se pertanto vi farà alcuna Bolla Pontificia , nella quale ri lì contenga- 
no tutte quelle eondiiioni, che favorivano il Prelato di Narrela, atra 
egli in virtù di tal Bolla la giurifdiiione in Cicrio», Se Pepuhm ; ed 
in ral caio reiteri folo da efaminarfi, fé (la di feconda odi teria Ciaf- 
le. Se poi non efifteri una lai Bolla, farà dimottrato in viriù delli pre- 
me Ili certi principi, & ex ccnccHii , che non eccede la condizione de' 
Prelati di prima Clafle ; ed In conlèguenia , che il Libra non prova la 
giurifditìone che pretende l'Autore . Col lume di <\ chiari fondamenti 
m'inndiro nell'efame di tutto il Libro dell' Amico della feriti. 

Prima petit d' intraprendete un tal'cfame, non farà fuor di propofito 
diliroprir l'arre di cui li ferve l'Autore, per togliere qualnnuue preven- 
zione a lui contraila dall'animo di chi legge il fuo Libro. Conofcendo 
egli faperfi dal Pubblico, clic gli Abbati fono di umana iiìituiione , che 
nulla per diritto ad eQi fi compete, e che ciò die hanno , mito nafee 
da" Privilegi odio» ormai ad ogni maniera ii Scrittori tanto di materie 
politiche elle di Ecrlefi artiche; ed all'apporto faperfi aliai bene che li 
Vefcovi fono d' Inllitniione Divina , che ad elfi foli tutta la Giurifdi- 
iione Q compete per diritto, come Succeffoti degli Aportoli, e Principi 
della Ecclcliallica Gerarchia Divi naticute iullituiti : cflcre perciò que- 
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fio Pubblico prevenuto di rifpetto , e di veneratone wrib li Vefcsvi; 
j'iffitica egli in lui» l'operi di lacerare il nome e le atìoni de' Veico- 
li di Trevtfo, dicendoli or torbidi, or inquieti, or violenti.' facendoli 
comparire fempre li primi ad infingere contro i Privilegi Abbaziili , e 
tentando are iti: iofam ente alla pag. il di far credere eziandio , che s'a- 
vanzino con ifiandalo univerfale a follevirfi contro , e al di fopra del 
Capo di S. Chiefa, e Vicario di Gesù Grillo , altra ragione peri non 
adducendo, fe non perche non intendono a fpropofito , come luì, le 
Bolle dc'Pontefici, che privilegiano l'Abbaila di Narvefi. Con quell'ar- 
te, degna foto di lui e del fuo coraggio, fi perfuadedi levare dall'ani- 
mo di chi legge il fuo Libro qualunque rdigiofa prevenzione per la 
Caufa Vefcovite. AU'oppofto li compiace di fecondare il genio ili quel, 
li, che di femimenro foffero meno religioft, e fi dilettatelo d' ir ridoni , 
di Satire, Sitcafmi contro le pcrlbne dì Chiefa.* fperando che 'diminuì» 
ta coi! la tcligioliti ne' primi, ed acerefeiuta la irreligiofìtà ne' fecondi, 
fi formerà gran partito per la fila Caufa ; la quale però i egli fìeilò 
non conofcelTe male ferma ne' fondamenti , certamente non la giudiche- 
rebbe blfognofa di tali vilidìmi , c frivoliffimi appoggi . La viltà però 
di querVarie troppo maniMa ha prodotto un'effetto del tutto conlra. 
rio- Chi ha letto li Libro, riprovò con orrore le' i-eligiofe c«lunnie;ed 
il Pubblico ne retto infattidito, e flomacata. Spogliato die foiTc il Li- 
bro da tali maledìcenre, facilmente fi vedtebbe, che tutto li afferma, e 
nulla fi prova: e coll'efame prefente fi rileverà , che fe talvolta cita o 
Bolle, o Sentenze e Concordali , la ir regolatiti minore farà , quando 

Ritornando [-«tanto al propolito palliamo in raflegni le Bolle di elfo 
citate, indi liConeotdati , Sentenze, e fatti iccundo che nel Libro ven- 
gono allegati. Ma poiché [tartan della intelligenza di Bolle Pontifìcie, 
per camminate con una guida finir», e per tale ricouofciuta dall'Au- 
tore medefimo, pretneueto alcune Regole eflratte da' 1: ioghi ad etto pur 
noti , perchè di lui fuggeriti. 

I. Regola fia quella della Decretale diBonif. Vili. Cap. IX. de Pei- 
vii. 6- citata ad margine dcllj pag. 17- ? Per «temptionem Ecclcfiat 
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„ eoneeffim, ipfi EccLefia, & ipfius Monachi , vd Canonici , or. Con- 
ti «tli > perpctuoque ablati (non ameni Eccitila ejufdcmque Preibjist 
„ qui Parrochianorum Girard habct , quoadea , fix ad Curaro. Aniras- 
„ nini pertioent, net ipG Parochiani etìam) intelliguniur txempii. 

IL Nella Confi: 67- <W tom. 1 di Bened; XIX ; citata dall'Autore 
pag. 15, fi leggono moke formule indicanti Privilegi di cfeniione , non" 
mai giurifijiiioae in CUrmn ce Fcputum , fecondo [a Dottrina di quel 
Pontefice. Alcune io ne riporto difligucndole con numeri per ritrovarle 
£00 facilita, ouando fati il cjfo di citarle. 

1. Verta illa "cum Ecclcuis, Cappelli!, Membrii, Cart, Granelli, 
„ Territori» , Olivelli, Poflcffionibm , Juritm, Juri/difìicnibus liberta- 
„ tìbuii privilrgiis , 4: exemptionibuj , ac omnOiùi bjnis, Juribui , Br 
„ pertinenti» fili! — non funi tanta; efficaci! , ut Jurifdiffio ab Epìf- 
„ topo ablata dicatur „ j. 7. 

1. " Cum agitur de privilegio iribuendi [urifdi&ionem Ordinariato 

perfona inferiori ablata Efifeopo paro! Cux: Diacefij : nnnqitam per 
„ generalia, & ambigua Tersa conceflàra effe intclligitur „ ibiileat. 

j- Lo ileffo dice d.lla formula " Sub immediata prate&iontS. Petti,' 
& ApoflqlicK Scdis fuiife recepta bona quzeiint)ue per Monallerium 
acquieta, & in futi-; ;.m acquìrenda — ima cumfu» memhris, & per- 
tinentiis; illudque l'uifle folutum ab omni jugo & exaftionc tam Ejm- 
coporum, quanti Satollar ìum ,, ibidem §. 9. 

+. Cosi pure de' feguenti privilegi" Ufum Miirre, 5: Annuii; ntcnoii 
„ facilita! /ecipiendi Cnriimatii & Old Sanai a quovis Caiholico Ai. 
„ liltlre .... a quovis ctiam Caibolico Animile Bafiilicai , & Aliarla 
„ conlecrari , & Ordine! Monachis, & Clericis conferii pofle.... Proi- 
„ bitio ne Epilcopus abfque Me nache rum confenfu jn EccleCa Muiia- 
„ fierii Pontifìcalia eaerceat, it EtcklMico fupponat interdico Eccle- 
,,Jìam, aut Monalleriiim , Monailiui, Clericot, feu criam Laicoi utro- 
„ que Jure i ? G iubjrefcK: neve eosdem Monache* Sinodo Dractfans in- 
„ terefic compellat . Demun ad cxhjbendam Aruficlica; Sedi reveren- 

„ tiam & hoinagium Cenfm impolitici Romano Pontifici quotarmi! 

,, pcrfolvtndus „ ibid. 



Conclude finalmente quel Pontefice nel paragrafo Tegnente die quelle 
forinole 0 Sparatamente, od anche unitamente confidente , altro non 
provano " praiterquam nudam, ac limpliccm exemplionem pailivam Me- 
„ nafleiìt , & Monachorum , una cum Cltricis , & Laicis forum obfo 

„ (em tonsltttoneni in Abbatem jurilaìalonis Ordinaria; , & SceM*. 
,,-ftic* in Oerum & Populum „' ibid. §. iD. Di tali Privilegi per re- 
citi ncn io qual ne a velie , eccettualo il ceniti , l'amico Abbate di 

5. '' Verba immediata! fnbiciìionis 5. Romana: Sedi foli congruunt 
j, exempiioni filli vas , non aliterai juri aflivo, & feparaiioni territori; „ 
'ibid. $. 16. 

HI. Ex Conft. %% totn. 15 Qpod autem (citata dall'Aulete pag. 
15 ) " Ncque noinm eli, qiioji Monafteria & Loca , qua; gaurient exerri- 
„ ption: fallila Aìiquando appellata lìitrinr Nullius Diaceli!.,, 

ÌV. „ Quamvis tempore Alex. IH. esimi Apoflolica Aufloritate con. 

„ futvirinr Monaflerìa ab Epifcopomm jurifdi(Hone nulla lamra 

j, per id tempori! riCfuTesnjr r>:r:v.j;!a aitivte jurifdiilionis tributa Mj- 
„ nachis in Clrrum & Popiilum ibid. j, 

V. „ Licei Romamii Pontilex ex fotefliie abfoltua , etiim fiuecon- 
„ fenfu Ej i (copi , Monaftt riunì ab tjus aufloiitate fubirahere pollii ; 
„ cum lamen ea abfoluta poiefiit; mi non confueverit , Epifcopiquc 

„ confueverit; hrne eli , quod. nullo in polenti hypci;lì (affano lìmì- 
„ le al cafo nollro) apparente veftigio rcquiliti cunfenmf, nullaque ac- 

re , Privilegia uiique iuiffe ronccna Monafierio , fed illud plenaria: 
„ exemptionis nullatenui indultum fuilTe „ Coli, 40 toni. i §. fubic- 
(rnuntur . 

Premete quelle cinque Regole per rilevare il vero, e la fona ddle 
Bolle Pontificie, pifb a particolarmente cfaminarle. Eliminerò dimise 
I. fe il Pontefice conceda al MonalleroEfeniicni ; ed in tal cafo, l'Ab- 
bate lari Prelato interiore di frima Claliè, cui perù non li conviene 
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il titolo dì XJSia ni di fitto nd di nome: ed il monaftero fari efate 
n Cnjrfft. Se ni creazione fi eflenda ancora alle Chicfc dal Monafìero 
di penderli i .' ed allora fari ciclite ia Capili, St in membrìi ; fecondo il 
Dottrini de'Cinonifli, ber>e citata, e male applicar* dall' Amore alla 
pa[. 18. come vedremo a fuo luoga . [il. Se oltre la efenzionc tenga 
conccfla anche 11 giurisdizione Ordinaria ia Ctirim le Popóni» ; il eh: 
»eri Beandoti, farà l' Abbate Untimi di feconda GlafTc , cioè (blamente 
di nome > perchè improprie iS i.iio quidam Inquinai nudo , fecondo !a 
Dotrrina di Bened. XIV. loc. dr. 17. Finalmente, fi oltre UGiutifJt- 
lione in Cimai & Pepatiti*} alcun Penrefice abbia fcpatatO) e (latrate 
dalla Diocefi alcuna, o tutte le Ville in cuj vi fono le Chief; Parroc- 
chiali dell'Abbaila, fottraendole dalla Giurifdizion: Vsfcwile , (e folli- 
luendo-i 1" Abbate colla onuimoda Ordinaria Gin li (dizione in Chrton fi: 
Popttkm, con le altre condizioni infegnaie da Bened. XIV. ed in ri! caio. 
l'Abbate firà Nnlliai di iena Ciane, cioè di nome inueme e dì fino, 
cui alrro non mancherà che la PoieSi dell'Ordine, come dice 1' Auto- 
re alla pag. 4 verificarti appunto , in forza delle Bilie da lui citate , 
nell" Abbate di Narvcfà . 

La prima Bolla clic cita l'Ancore è di Alef. II. dell'in. 10S0, eròi 
due anni foli dopo la fon-.laaione de! motiilkro, la quale peri, dere ef- 
fere confidenti coinè il primo fondamento d;lle efemioui , e Gturìfdi- 
(ioni di quegli Abbati. Prima che vi folle quella Bolla tanto la Chic- 
li del Monalìero, quanto- le dipendenti da quella che vi folTero mai 
fiate, effendo erette nella Diocefi di Trevifo, erano foggette alla Giu- 
riCdizione di quel Vefcovo. Imperciocclij è certo per unanime conienti* 
di tutte le Scuole , e da fé evidente, e- deciti) ancora da'Cjnoni , clie„ 
Omnes Bafili», qua: per divcrfi loca confinate funr, quel cjuotidie con- 
ilruunmr, fccundum priortnn Canonum reguljrn, in cjus Epifcopì po- 
rellate conllìtuiint , in cujui. territorio polita; flint " Conci). Aurei, rei. 
can. 10 Cam. 16 qua:. 7. Queilo Monaflero dunque quefl' Abbaili col- 
li fue Chiefe, era Di*ctfi, Tarvifir.x prima della Bolla di Alef. II: J're- 
meflo quello, ecco la Bolla: 

n. Alexander Epitcopui Servili Servoriim Dei Gifulph) MonafleriiS 
B 1 Euft*. 
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„ Euftachii de NariiliiiDiKceGiTarrifinis fuifqne Succeuoritui ìnpe*. 
'„ petuum. Sufcept! regiminij euri conrtringirnur Sic- Onde quia cuGi- 
„ fnlphe Abbas pouulafìi a Nobis , ui Moruflerium S. Euflachii , cui 
„ pratile dignofcerii , (pud tidelicer fUmbaldui Comes, & cju( Water 
„ Giila ... conllniiii aique Sedi Apolìolrcx deiovìt, ic prò eo penfio- 
„ nem (ex folidorum denirionun Veneiorum annuaiim cidem Sedi efle 
„ reddendim conllimìr, inclinali nrecibui tuli , ipfum Moniflermm fib 
H lattl/t & delemioneS.StdijApoftolic* fufcepimiis, te quidquid nunc 
i, jufle pallide!) vcl deineejn poflidcre dicerur Apoflolic* «ichnicme con- 
i, firmarmi! . Quaprcfiter infantale B. Petri Apofloli .... decemimui , 
„ & firma flabilitaiis ccnfitra flaluimns , ut ipfum Monalìerinm cum 
„ omaibaj locis, minlÌ!, fondisi Cafulibui tee... «nere, 8r collidere 
„ (ine aliqua co turare rfia , perpetui! temporibus vileai. Emuli! unquam 
-., lice.it Return , Proeerum , Ducura — in pradiclo Monaflerio, «1 
„ in eli, qui ei'Jtm Monaflcria p.Tiintrc nofeuntur, quocunque modo 
„ incumbere, ani im/afionem fa ere, quaienus hoc, qnod — flamimus, 
„ firma flabiliiare permaneat- In tardiceli ics omnircj EpifcopoTary i/ino, 
„ in OtJM Parmhia igi vlJimr f*e£8m Mini$trì«m tmfrìtufm ut ni- 
„ hìl conica tenrjrem priefeniii Deareti, pia pollulaliune indulti, quid- 
,, iiuam iinenicr, neve ulto modo rjui Bjprifmalei Ecclefias Gbi vindi- 
„ cit , ncque fui SlteengurO profumini prihabiri comìngere . „ Ecco 
il Tello effenitale detla Djlli irafcriiro di cjpia legale amica, in cui 

;o frnfo . _ 

In virin di quella li Ila prrtnmo non pub I' Amore del Libra pio- 
vare che l'Abbazia di Nanefi ila Ntllhi Di^tf:i , paiclie il Pomefice 
li dice Dittai Ttrofa*, e poco dopo che il Moniflcro di S. Eufta- 
chÌD ledefi in PjmttÙK Epifnpì TtttvtfMi che fecondo lo llilc delire. 
XI. moni, lo ileflò die r> ikifi . Mi eraminiamo la Bolla . Dopo II 
narratane in cui dice il l'uim-fice , eflcr lino il Monaflero fondilo dal 
Coi Rjmbald/. e dalla di Ini MiJre, ti* elfi fommelfo illi SedeApo- 
flolleij cui pagaci anche peti Con* : e dopo indici» li fupplici delfAb- 
baie, tomiocia il D::«io i o Cu il Pririlesto. Dice Alciundrci IL , 



eie condifcendendo alla fupplica celi' Abbate , riceve /»& & itftnì 

lient S. Sedi» il Monaflcro , a cui conferma unti lì beni chepoflìede giù- 
Ha mente , o deve pofledere. Fin qui la efprefbone più Ione) e più G- 
gnificante confine in quelle paiole " ipfum Monalreriura fub tuteta J & 
deféntione S. Scdii fuicipimiu „ Ma , che Tener fib pnicliin, S. St- 
ili, anche ìmmiiiate non importi giuriidhione aitili» m Cìtrum te Ps- 
pthm infegna Bcned. XIV. come iì tede Reg- IL n. j. molto meno 
perù quando II Pontefice non dice immtàiali , dimolìrando con quella 
omiilione di concedere una mcn perfetta cTeniione. Se poi fi pretender- 
le che qui la formula importane ancora pafuva derilione dalla Vefcovile 
Giuriidieione, il che a me Don t'appartiene di efammare, ne feguireb- 
be che 1' Abbate fotte Prelato Inferiore di prima Olile, e che il Mona- 
fiero godette privilegio dì efemionc in Capiti : e s'intenderebbe al più 
elénre il Monallero con le Peritine iuta fipia dimoranti; non mai pe- 
rò li Sacerdoti Curati , in cìb che appartenelTe alla Cura delle Anime, 
né li Parrocchiani, le Te at ibitero dal Monaflcro dipendenti, fecondo 
la Decretale di Bonif. Vili. Ved. Reg. I. Stabilifce in oltre , che que' 
Monaci in perpetuo pofiegano il Monitoro con tutti li fuoi beni ; che 
petò n-ppur quello pregiudichi alla Vefcovile Giurìsdìiione , appanTce 
dalla Reg- II- n. r. Proìbilce a chiunque, anche iniettilo di [Uggia au- 
torità fecondo l'ufo di que' tempi l'ingerirli ne! Monaflcro, o nelle co- 
fe ad eflb appartenenti Parimenti proibifee onninamente al Vefcovo di 
Trevifo l' opporli a rjiuntoì Decretato, metter mano alle cofe quivi lla- 
bilite, e l'appropriati; le Chicfc Battelimali (pollo che ne avelie) del 
Monallero, Di fatto non ne aveva ; e petò vogliono intenderà ìeCèitft 
Curali, o lieno Cappelle Parrocchiali , né però parlafi dì Gìurisdiiìone 
in Clerum & Populum, o di Cura d'Anime. Serve a quello propofiio 
la Rrp. II. n. 3. in fine. Infatti, ficcome nefluno potrà mai aderire , 
che Alcf. II. proibendo al Laico Sovrano l'ingerirli ne! Monaflcro , 0 
nelle cofe ad eflb appartenenti, Io abbia privato della Sourana fua Giu- 
riidmone e dell'alto Domìnio , e de' Sudditi dimoranti nelle Parecchie, 
ove fono le Chicfo del Monaflcrj; cori nettino parimenti potrà ragio- 
nevolmente aflerire, che proibendo al Vefcovo di Trevifo, c SuccdTorf 
Top. 
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r opporli al ftta Dccrero> l'appropriarli le Quefe da ([nello dipendenti", 
il metter mano nelle cofe da elio flabilite , abbia il Veliovo perdura I" 
Ordinaria Cui G turisti iiione in Clerum Et- Popolani : e che, feniacfpri- 
merlo , abbia il Papa a lui tolte quelli Anime, che dalloSp. Santo col 
meno delia Sacra Ordinazione furono ad elfo confegnate. Vcd. Reg. II. 
n. i. e t. 

Rifìrragìamo il [ulto fn poco. AleiT II. nel l'uà Decreto flabilifce 4 
cofe ; primo riceve fono la protettone della 5. Sede il Monallero .' i , 
tomcraia al Monaflcro il Portello de 1 fuoiBeni.- 3, vuole che quello Pof- 
fefTo fia perpetuo: quarto, proibita; all'una e all'altra Poterti l'opporG 
a quanto ne' primi fu decretato . In fona dalli prima porri forfè il Mo- 
nallero dlrfì efente nr Capilr , con in Mrmbrh ; perchì erto folo, non 
le de Chieife", è ricevuto iòtro la Proteiionc dello S Sede : e l' Abba- 
te, a cui per ncHiino di crucili Decreti viene conceduta la minima giu- 
jisdizione forra il Gero ed il Pupolo , potrà cliiamarf! al più Prelato 
della prima Ciane-, cui né ili fallo, né di nome conrienfr ii titolo di 
Nullixi DUcrfu, fecondo la premete Dottrina di Benedetto XIV. Falfo 
dunque, che con quella Bolla la quale è la baie e radice de* dirittì.delr" 
Abbaila, fri privato il Vefcovo di Trevifo di ogni fua GÌLttisJiiìo- 
m « con la fola riferva di ciò , che folai-.wnie appartiene alla Poterti 
dell'Ordine " come l'Aurore pag. 4. deriderà. 

La feconda Bolla che egli cita è di Cali Ho H. dell'anno ti»;, rìpot- 
rara nella Slampa Collal. pag- 5- H principiò di quella Bolla è tale = Ci- 
Hxius Epifcopns Serrai Servonim Del Dilecb Pilio Gilberto Abbati Mo- 
naltcriì S. Etiftachii = Neppur qui 0 in altro luogo di quella Bolla 11 
legge il NglBur Diactfu: elTa è dunque ancora r Abbazia nello Irato di 
prima , cioè Dùtetfi Tarparne , come la denomino Afeli. IL L' eifen- 
tiale di quella Bolla è il Tegnente » Tuli igiwr Gilberte Dilette in 
in Chrifto Filj, priecibui annuente! B. Eullachii Monalleriirm , cuiJDeo. 
aurore prafidei, quod ex dono Rambaldi Comirif &. Mitri: ejits Girle 
E. Petro Apoftolo oblatnm eli , ranquam jtiris nollri looim Privi- 
legio deeernlmu! conmiinire . Uninetlaenim, ipx tx iprtus Ceniti*, Se 
Matrix ejus donatione , vel aliorum virorum largitione focus idem, iurte 
folk 
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Eccleliii, & Manfls, Fundis, Cafalibu* , Domila»;; , atque Familiis, Ser- 
vi: originai ibus , iimulquc rebus, & pofieflionibus, fu frugibus , & deci- 
ma [ioni bus , nec non acquis Makndjnis , Oiifciis .Scc. Decernimus er- 
go j quod nulli Iiominum liceat idem Monafterium temere perturbare , 
aut ejus poUtiTiane 1 aufetre , Chrifma , & rfju Eplicopalia a Tervi- 
lienli accipientii Epifcopo = Qji alno non fallì , che confermare al 
Monaflero il poffcAo delle lite Cfilefe , .e dell! Cuoi beni : qui non fi 
concede agli Abbati alcuna Giurifdi*ione fopra del Clero , e del Popo- 
lo, che neppur fi noma. Ved. Ree-H. n. i. Le ultime parole della Jìol- 
la fanno conofeerc , the *amo è lontano die fia pregiudicala la Gi'utis- 
diiioee Veicolile , quanto die l'iene piuttoflo ad elTer ci abbondanti 
elprcfìamente prefervata fi conofee dal comando del Pontefice j clic qua' 
Monaci debbano ricevere dal Vcfcora di Trevifo il Cluifma, & riììgua 
£pìfcbpilia . Imperi jlJl-ì i] termine reiìqat abbraccia tutto , riè .veggo 
come l'Aurore potelTe limitale ciò che il Ponrelìce difpone fenia limi- 
ti, pretendendo dL-sl.-.ii ::it:n.i;u ciò fdamente dicdipcndc dalla Po - 
tefli dell' Ordine . Lo Spirito Santo .che ha podi li Vefcuvi tigtre Ex- 
eìtfmm Dii, n:u Telo ha loro .Morelli la Fuwftì ddl'Ordine ; ma quel- 

me'nit Epìfcopalìa ; e ficcarne unite Je poITedcvano gli Appofìoli ; cosi 
finitamente ancora le poflfggono li Vefco^i ! debili Appjll-.il! unici Suc- 
cefi'uri . Non nego , che il Capo di S. Chlefa polla talvolta Spararle : 
nego che -teglia egli farlo ftriia dircelo : c che qui però l'abbia fatto. 
Sa pure l'Autore, che il Prmitgio per cui il Sommo Pontefice privaf- 
fd della fua Giurifdizioue un Vefcovo per trasferirla in un Prelato in- 
feriore, deve euerc Clai*m iSmdtqttaqm fiéfifi™,, com' egli iltllò con- 
fei& pag. 16. clter decife da:la Sac. Cong.tgaiione . Dovrebbe (aperto, 
petcliè funo principi a rutti noti , che Quantunque li Privilegi di-IJuniì 
nel dubbio Interpretare in favore del Privilegiato ; pure quando pregìu- 
-dicalfero un lerzo nel fuo dirigo , ili voti;; interpretariì le cfprcllioni con 
rutto il rigore , appurilo pei" 11:11 ; i -giudicare cluni ; perche E; Odia 
«ilriogi , favoifi convenir anyilisri = U.[g. ij de R.eg. Juiis. tì. Coti 
puri 
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pure che nel dubbio non può mai privarli alcuno di ciò che legittima- 
mente pofliede con giufto titolo , perchè = In pari cauli poffiaTcr pg- 
lior haberi debet = Dir;, de Reg. Jurii ; alia quale cotrifpoude la Re- 
gola Canoria de Reg. Juriifi. c In pari cauli potior eli condirlo pof- 
fidentif . ~ Tulio ciò io dico per il calo , in cui gli credette , che la 
parola uffijw Epiftspilia Me dubbia ; per altro dovrebbe ricordarli , 
ehe e: cum «giiur de privilegio tribuendi juriidiflionem Ordinariant Per- 
foni inferiori, ablata Epifcopo parte fui Ditccelis, nunquam per genera, 
lia fic ambigua -serba conceflam effe intclligitur — , come nella Reg. II. 
n.i. Quindi falfo, chefiafi anche con quella Bolla privato il Vefcova di 
Trevifo della fua Ordinarla giuiifduione = con la loia riterrà di ciò, 
ehe folanwme appartiene alla Potetti dell'Ordine =. Quello fi verifica 
foto quando fi tratta de' Prelati di iena Gaffe , li quali hanno Terri- 
(itorio frpiiaio i come infegru Bened. XIV. Quella Bolla dunque non 
folo non favorifee l'opinion dell'Aurore ; ma prova mirabilmente con- 

Le Bolle d'Innoe. II. del n 3s , di Eug.III. rn|. cantano lo Hello 
di aueUl dì CaliAo II , cogli lìefli termini di quello : e parò fono di 
quelle, che li chiamano h> fan, nrnmn], Bcnrd.XIV. Conll.76.tom. 
1.5.IJ. palando in cafo Amile al noflro, d'una tal Bolla di Alef III. 
dice coii = Palam fit litreraj Apollolicas pradidi Aleiandri non egredì 
limite! Confirmarionis Apofrolicx in forma Communi , nullamque ex 
eadrm confi™ ai ione erui polfe affine juriTdJatonla probationrm è? . 
L'Autore iftedb pag. 44. afferma , elio le Bolle riferite nella Srampa Ve- 
fcovile alle pagine 6 , 7 , e 9, cioè di Calino , d'Innocenzo , e di Eu- 
genio , contengcao lo fteffo che la Bolla di Alef. II. InEuti ad altra 
non tendono quelle Bolle d' Inocchio , e d'Eugenio , che a confer- 
mare li Beni dell'Abbaila , aggiungendoti perà in fine la formula ufa- 
ta da Caliilo , e di fopra efaminata e Cbrifma , & reliqua Epifcopa- 
ha a Tariificnfi accipicm Epilcopo = Quamo però ha detto di qud- 
la, tanto fi applichi a quella . Con quelli Privilegi poi Elevano a 
tempi di violenza i Capitoli, i Monaftoj, anI j gli {teff, Vefcovi mnni- 
re 1 luro polfcdiincnii a cititela e dilcfa , 

La 
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Lo iteflo credo , che pofli dirli dell» Bolla , da me non veduta , di 
Alef. IH. sì perche età Colico a conceder cali Bolle i come or Ora fi è 
veduto ; aliresì perche l' Aurore , olire il tirarla in quello luogo , con 
nuoto minacciante fulmine , nè riporta un pano alla pag- io , il quale 
certamente farà il più force ; ma che nuli» pero conchiude per I» g'tu- 
lildiiioneAlibazialc in Ckrmn & Peplum. - SlacueniCJ, ut nulli pra:- 
terquam Rom. Pontifici licitimi Ct in ejus jUJ libi aliquid dedicare = 
Qui nulli di nuoto fi concede , fulamcnce confermandoli il prefupoito 
precedente diritto; e però iieppur quella Bolla ss egredùur limitcs con- 
frmationi! Apoftolira in forma Communi ss . Aggiunge Alef. III. = 
nee vos libertatli prarognita gaudente! teneamtni alicui , nifi Rom. 
Ecclefii fubjeeìiontm aliquam- e:;hil>eie ss. Quelli parole importar al 
più potiibbero perfonale efeinione patlìva ; non già Giuri fdiiic ne atti- 
ra . Ma l'Autore , come abbiamo allenito ha il colturnc di confonde- 
re l'un» con l'altra: e di riportare «ili tronchi perchè s'abbia ad in- 
dovinare, e non a iapeie di ccrro il Icniimcnto degli Autori , cui ap- 
partengono . |Fa al propofito la noiira Rcg- IL nittn. a , e più ancora 
la Reg- IV. 

Ma chi mai arrebbe potuto ini iti jgi natii , che l'Autore impegnatoli 
colla fua parola ;in faccia del Pubblico di procederi' ccn fedeltà e cau- 
tela degni d'un Amico della verità, avene citata la Bolla di Lucio III- 
dell'anno 1184 , qual Privilegio per l'Abbaila di Narvefa , altra non 
cflsiido poi clTa che un Privilegio (coi! t ancora intitolata nella Sramp- 
Collaito pag. J37.) nel Vcfcot.no di Trerifo? Ella è anche riferita con 
quella indizione t= Stato , Chicfa , e Dicceli di Trerifò = . Quella 
IlelTt inlcrliione dotcìa trattener lo fconlìgllato dell'appropriarla all'Ab- 
bazia di Narvefa . Ma che contiene efla mai ? E' privilegio in fonila 
Communi, con cui Lucio III. accjglie folto la proterione di S. Piero, 
e delia S. Sede il Vcfcovato di lievità , e gli conferma li Beni , le 
Cliiefc. li Mamflerj, e gli Opìtali della Città, e delia Diocefi. Il Mo- 
naflerj pure Ji Njrveii ri è nominata fema diitinjicn; di fatta adit- 
ine co^li aliti: tanto è luntano , che quella Bolla lo codini ìfea di nef- 
funa Diotcfi . Si dice , che. l'ordinazione de' Monaci , e amici di 
C quel- 
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quelli Monafterj appartiene al Vekmo die li Cherici (ara direflim» 
Curili o Parrochi) clic ammjnillrino li Sacramenti a' Secolari, li qua- 
li fi chiamano Popolo Tirvtfni Spiftspaiui = debenr Tarriiino Epi- 
feopo lacere obedieniiam a Qliì l'Aurore pag. 4;- non Tuole che s' in- 
tendano que' Monaci , che amm ini Urano lì Sacramenti nelle Chicfe 
dell' Abbuia , f u pponcnila 1 che il Popolo di effe non fia popolo Tar- 
vifini Epifcopatm . Ma prima di eia Gippone , de^e provare , die al- 
cun Pontefice abbia fotrratto quel Popolo dilla Gin rifdizioae del Vefco- 
to ; il che ad evidenia cortofeerema , die il fno Libro non lóto non 
bada per Pararlo , ma piuttnflo di fiifficienri fondamenti per ripro- 
varlo. Qui non fi fa alcun» differenza tra gli Abbati , e Monaci di al- 
tri Monaltcrj : quanto fi dice di uno , tanto fi dice di tutti . Ov' i la 
Giurifdirione Abbsziilc in tìmm éf Populam , che in virrù anche dj 
quella Bolla fi pretende di provare ? Oh il grande Amico iella, veri- 
ri,' Quinto mii fiere voi ifortunato in quella voftra amicizia fe la bella 
verità >i fugge ognora dinanzi, e vi lafcia cader in ranri abbagli! 

L'uliinu delle fette Bolle è furila di Greg. IX- dell'anno lljt» 
nella Si. Col. pig. 4. Dicefi effa formata ad exemplum Califli , Inno- 
te mi ì , & Eugenii , e pero limile a quelle , alita rifpofla non fi meri- 
ta rapporto a Giurifdizionc , fe non che noi tgrditttr Ihxitti Còcfrmx- 
lìmi, Apefaìk* in fata Omni™ . Si riferìfeeno quivi le Chicle dell' 
Abbazie ndla guifa «ppunio che n.lla Bolla di Lucio III. quelle del 
Vefcovaro di Trevifo ; con quelli differenza però die l'Abbati* non 
avendone alcuna delle Matrici , fi annoverano lune le Chicle : ed ef- 
fendo del Vefcovaco le Matrici , fi nominano effe col fiio titolo di 
Pieve j ptriìnniiii fith , vale a dire colle Cappelle foggette , ira le 
quali fono certamente le NarvifilK fielìe . L'Autore ne numera jtì c 
fuppone, eh; la metà di efle fia fiala rapita da' Vefcovi , ed alla pag.4S 
l'avanza a fare fu tal propofiio qualdie minaccia. Avverta pero in pri- 
mo luogo, die lì Vefcovo ha, coire dicono li S. Canoni, djriilo Copra 
tutte le Chiife della fua Diccefi, e perciò non è egli obbligatp a ren- 
der cento ptrchè le poffirde ; ma può agli aliti domandare il titolo pi'r 
cui le poDìedcno . Rifletta inoltre , che molte delle Chicfc iri nomiiu- 
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re , non erano che fonplici Cappelle carnptflri , come G poi argomen- 
tare, e dalla loro denominazione , e dalla loro liruaiione , e non altref 
lame Parrocchie : li quali o perchè inutili, o perchè prcgiudiceioli alle 
Parrocchiali, o anche per l'inolinone de' Barbari di que' tempi porreb- 
bero eucre (late dìftrune : o piutiollo , perche abbandonale , precipita- 
rono da si ; dettino a cui lemeli ornai vicina ia Gillegiata ileflà : p:r 
altro ehi fcrive protrila di nou averla giammai vedura- 

Qiicua Balla però quanto è limile alle già eliminate nel non prova- 
re la controierfi Giurisdi;ione Abbazìale; altrettanto, ed anche più è 
limile per provare la rotale Ordinaria Giurisdizione Vefcovile . Dice il 
Pontefice = Chriftn» vero, Oleum SanSum, Confecratìones Altarium , 
leu Bafilicarum , Ordioatìones Clericorum , qui ad Sacros Ordincs nie- 
rint promovendi , a Diacciano accipictis Epifcopo = A Disgelano ? 
dunque non erano qm'Monaci NhMm DUcifir,'mì della Diocefi- Que- 
lli fola efpreuìone baita per abbattere quanto con quella Bolla profumi 
di provare 1' Auro e. Ma vi e ancora di vantaggio. Gmfcrimrc dal 
Pontefice le derilioni dell'Abbaila, fi conchiude Salsa S.-dis Apollo- 
lica: autoitate, 8( infupradiais EcclefiisDiicefam Epifcopì jufii.ia ~ 
Oueivo di Maggio, ch'il Pontefice non dice in f«ptaiì[io Mostri* , 
perchè l'Abbaiò godeva cfeniione m Capisi ; ma in fupia^ìlìii Ecc!:- 
fiii, perche ad effe non fu mar concetta efenzìone, e però l'Abbazia non 
è efente in nmbrlt. Dice l'Amore alla pag. 2.0 73 Due Porcili didin- 
guono unànimi tulli lì Canonifii nel Vefcovo , d'Ordine, e di Giuris- 
dizione = Ori imamente, nè io mi oppongo : folo domando ad citò lui; 
avendo il Pontefice nel primo luogo qui riferito numerare ad una ad 
una le cofe appartenenti alla Poterli dell' Ordina , per le quali doveva- 
no qutf Monaci ricorrere al loro Vefcovo Dioctfao; quali cofe allo «el- 
fo Vefcovo Diocefano a?rà riferire n;l feconJo > Salva in fapradiflii 
Ecclifa C/bik/,,; Epifapì smoika i-ijlilin ■ S: due fono le Podcllà de" 
Vefcoit , quella dell' Ordine , e quella della Gin ri 1,1 «io ne : fe la prinu 
i rifcryara nel primo luogo: n.-I lccjn.lj r.o:i può dfer ri'ervara che la 
irconda: e fe in culti due que' Imueìiì li J.'i a! Vefcovo il ii;olo di Dio- 
eefàno, è cola evìdcntilSma , che que' Monaci erano Diocc&ni , e fog- 
C » gei- 
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getti al Vefcovo di Trevifo rapporto a tutte e due le Poterti; oltre Al 
ftie quelì'è imi formula ed e in forma nmmmi , leggendovi» in effa 
fidili privilegi accordali ad altri Monaficrj , di S. Teonillo , di Lom- 
dina , S. Eufemia ce. In una autentica Copta M, S. fi legge, clic coi» 
quella Bolla Greg. IX. ha conceflb a que' Monaci il Privilegio in li- 
beri Seputtura per foidisfare alla Divozione di chiunque brimafle di 
tflcr feppclliro nella loro Cttiefa . Pombìle , die fe aveffero avuta tul- 
li li Giurifdiiione Vcfcorile> come pretende l'Autore, lopra ì viventi; 
abbifognaflèro di privilegio per frppellire i Cadaveri de' Defunti/ 

Con la Bolla di Greg. IX. terminano le Bolle citate dall'Autore al- 
la pag. +. Dall' E(ame fitto di quelle Bolle £ impira , che fol» la pri- 
ma, ch'4 di Alef. II. concede Privilegi, e che le alita tutte, feaia ag- 
giunger nuove Efmtioni, «Irto non fanno , che confermare in ferma 
Communi li Beni dell'Abbaila . If. che Alef li. ha ricevuto il Monalìe- 
ro fub tatrli, ti DtfmfioKt 3. SrJh Jpcfìtlìt*: il che può importare al 
più efemione dalla Veicolile Ginrifdi-ione in Caet'it mt H m: t che ha 
coafer nato, e perpetuato nel Monsllcro il l'ofleno de'beni che già pof- 
fedeva, o avrebbe poTeduro; defcnd-naoli ancora col fuo Decreto da o- 
gni ufurpaiione di qualunque Potetti □ Ecdefijfrica. o Civile. Ili, che 
agli Abbati non lìi mai ceticciuts alcuna Giurifdiiionc. fopr» il Cleto , 
e Popoli, della quii Giurifdiiione , ìu alcuna delle fette Bolle non fe 
ne fa mai parola- Ora io richiamo tutte, e cadauni di quelle Bolle al- 
li prcnelTì ptincipi di Bcned. XIV. lugger iti , ed addottati dall' Autote 
'del Libro, e dico colla maggior licurer.ra , che in nelluna Bolla fi con- 
tengono le condizioni neceflàrie perchè un Prelat i inferiore abbia Gin* 
riluìzìonc in Cltrx™ , ti Pipulum. Dunque in virtù di irue (le Balle non 
l'avevano: dunque in virtù di quelle Bolle loto non fi conveniva il gra- 
do di Prelati n-ppur di feconda Ciane; Dunque in virtù di quelle Bol- 
le non fono, che della prima, cui il titolo di Nt/Him Diatfu non G 
conviene ni di Gito, ni di nome . Dunque con quelle Bolle fi prova 
r ffer filli) quanto die; l' Autore alla pag. I , effrr cioè in virtù di elle 
feguito a pregiudizio de'Vefcovi di Tre/ìfo uni " fmembra meato di 
Ordinaria Giurijdizione , con la fola riferva di ciò , che (blamente ap- 
pi»" 
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pimene ili» Poterli dell'Ordine „. Dunque fin qnl, eoIT Irmi fot" lttf-' 
i» i abbattuto l' Autore , e convinto di falGti il tcncriRima Amie; 
itiU feriti : _ 

Dopo l-elime delle Bolle lembrs fuperfluo l'Efime de' Concorditi , 
e delle Senttntt Arbitratisi imperciocché noti potendo un Prelato in- 
feriore aver giurisdliione'in Cltrum ii Peptlam, fé non per unevidente 
Privilegio Appollolico, ^uale li Concordati o Sentcrue Arbitrarie con- 
ceder non poflbno; non efiftendo, come fi i veduto, quello Privilegia 
in alcuna Bolla, è vana fatica il ripesarlo ove G fa di certo che non 
fi porri a Terun collo rinvenirlo . Pure (intendo io per dio diporto , 
e per confutate il Libro , li chiama tutti ed (lime, fecondo che l'Au- 
tore anderi in elfo citandoli. 

L'Abbaila di Narvefa , tuolfi fondita l'an. 10S0 e due anni dopo fu 
da Alcf II. riavuta fotto la 'protezione delle S- Sede- " Comparvero 
appeni , dice l'Amico delia veliti , i Pontifici Privilegi > che loro fi Sof- 
ferò contro i Vefcovi di Trevifo j, pag. 4. Aggiunge poi tre fole linee 
dopo « li primo di cui c'i rìmafta memoria fu il Vefcovo Odorico, il 
quale contefe e Vitlmo allora Abbate di Nattefa li Tuoi Privilegi; ma 
quelli gli vennero affinimi dal Concordato 1175. .,- Eia gii feorfo ni» 
Secolo t più dal primo Privilegio di Alef- II; ed in rutilo Secolo eta- 
no emanate oncota le Bolle di Cilifio, d'Innocemìo , e di Eugenio . 
Qjiefti Pontefici dunque non hanno conceduto alcun Privilegio, e l'Au- 
tore ha voluto imporre col cltir le !or Bolle: ovvero fari falfo , com'è 
chiaramente , che li Vefcovi di Trevifo fi fieno molli contro gli Abba- 
ti , appena che comparvero i Pontifici Privilegi ■ Ma quelli errori li- 
tri» funi in ior reo trimhà ■ Efaminiamo il Concordato ricottalo alla 
P«g- 7- della Se Collalto. 

Fu quello Concordato llabìliro il di '1 Decembre U7;. con la mag- 
gior Solennità . Convennero ti Vrfcovo col Capitolo della fua Cattedra- 
le ccgli Arcipreti che a quella fbgicne tapprefentaiano tutta la Dio- 
cefi : dall'altra ritte intervenne l'Abbtte dì Nirrefa " cum confenfu& 
confilio fnornm Ftatium emuium „ Fù comi nino , che li Sarcrdotidel- 
la Cappelli del Mcnidero " Cutam Animsrum tetipete debeant „ dal 
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Vt/boro.' BjIFj quello fer conofceic Li Gìurijdiziotie Vefcovile; ma v*è 
di più . Si IVfega cola debba intenderli col termino dì Cura dell' Ani- 
me j e fi dice " la Cura Amman™ hxe coiitinenrur , quod ipfi Sacer- 
dote: debent venire ad Generalia Capitula Epifcopi, & auJirc admoni- 
lionei prrcdidli Epiicopi ,,. Male a proposto dunque l'Autore pag. 61. 
loda il Parroco di Biadene , perchè non intervenne aHìeme cogli altri 
Parrochi funi Confratelli, nella Colera di Mantcbelluna Titolare della 
fu» Congregazione nel giomoj in cui il Moderno Vefcovo fece la fila 
Infiorale, a cui iù invitato. Segue il Concordaio J=r ejus Eiconimuni- 
catoi, & Interdiflos evirare debent, fc Ordines Clcricotum , & Confc- 

craiiones recipete — e qu»G tutto qu:!io non bafiafle ad ifpiegare 

la Ordinaria Vefcovile Giuriidiiionet fi aggiunge ■=. ac jui , & fi qua 
alia , qui: pertinent ad Curarti Anhnarurn = . Si (piegano poi li dititti 
dell' Abbate cjn quelle parole ts Ella quatuor pertinent ad Abbatcm : 
InUitutio , Ddliiuiioi Cornalo, & VjJjtatio Abbiali pure anche 
il Moderno PrvoIÌq quanto lù prciervaiu agli Abbati d'ali ora, colle mo- 
dificaiioni però pofl.riorl del S. Concilio di Trenro intorno alle Vilite, 
«cme fi vedrà nell' Efame fopra la terja Ofleriaiione dell'Amore; e la- 
fri al Veieoto liuto il renante con la Cura delle Anime T «ale a dire 
la Ordinaria Giurigliene in Citrmn iS PnpiJnm, la quale non folonon 
gli fir pregiudicata, coror penta l' Auto-e; ma iniatra gli fù prcfervaia 
col piefcnie Concordato , il quale fù. andic cjnfermito coli' autorità di 
Lucio III. Som. Pontefice , come dalla St. Coli. pag. )- 

Dopo quello Concordato cita l' Aurore, pag- 4, una Sentenza di due 
ProféObrì di Padova. Giacomo da Ferrara, e Taddeo da Celina , dell' 
a». 1191, 15 Maggio, con uaa fuucgueuie dicliiariiibncdel di 1! Giu- 
gno dell' anno tleflb , e inol farci credere , che ella, ir fu. GdVl la Or- 
dinaria Giuriamone pieno Kire degli Abbati di Narrefa -=~ ma ad evi. 
denta riconufecra, ch'egli 0 s' inganna , o vuol ingannare ; poiché con 
tale Semema vìe più fi.proia la Vefcqvile Giuriidisioiie nelie Cbiefe 
all'Abbaile foggette. QiuOj Semema , di tui pieejla parte fe ne rife- 
riice nella Si- ColL pag. 14, e parie maggiore nella St. Vefco». png> 
iS, ed inicia fi legge in un efempiar ìnaiiDlerino del Vcfeoiilc Archi- 
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fio, itti Super jure, 4c Matti ipfmi Mortatttrii , & quaruodamCi». 
pelUura . Il Vefco'o ci Trerilb, * l'Abbate di Narvefa, eheefpTef- 
Camelie dictù Dita^t Tu'f/ifae , coniugarono que'due Profrtìbti, per. 
die - Con.'u:iiHt, diauijot , 3t dilceminr yodquW ;a;i! uterine »el 
•Itti corum ÌQ prediali noftitur haurre ». Quelli PraftObri dunque , 
doninola /www ■%«.!,.. , ie Bolle et" Parafici , il precedente C.-n- 
cwdato , hoIìiIThsì luflrumen:, , e le auVgiuoni proctite d'irr-be le 
Pitti = dieom , et curiccrdiier confabuli , MocaGerium S. Edbcbù 
ce Naivifit In fi tfixm, piirjlegUa utiipIoìjJe elei npti ordì , & pieni- 
ria tenere gaudert 3 Ecco ciò che appartiene al litli Monifltro. In 
comò alle Cappelle = Coofuluat, :< dicuo;, ipfas pertirxre ad IpCun 
Monafletiutn pir« jm; nifi diftus Domlmu Epifecpua doc-jetl: infra in. 
num a Creai ione Su m. Pontificii, dittai Cappellai aliunde , quaroei di- 
mtione Comilis Rambaldi , Ce ejui Mairii &c = Che si, che le dieci 
olio, che l'Autore dice dal Veicolo rapite non erano di qucfla doua- 
aione? Ve ne farebbero alrre? In quinto alla Cura delle Anime diifr- 
10 = Cuiam ameni Animarum , & Iplirum Commi Ili oncia Cappe!- 
Jarum Momilerium debere peterc ab Epifeopo fupradi:lo- Et qued ipfe 
Abbai populi rarione vocaim ad Synodum tentami «coire , ftatuta fa- 
lui-ria Eyilcopaiia invotabilirer cbfertsre .... non obliarne rr-feulone , 
vel quali, nec pmferiptione aliqua per ipfum Abbai™ , aiit WonaJle- 
rium circa dietim Curam pian jurt, e quell'altre, ipfarum Curala Am- 
manirà, & CappcìUrnm cenoni jfimcm. Quindi Étto nuovo n'eurfo agli 
flclfi Profcffori per d ilutidalione , qui rifpofero = Debet imelligi lè- 
cundum jui Commune, quud habet, & habere deliet Abbai Inilituiio- 
nem, Delti t u t ionem , Vifitationem , & Concettane m: e quod di£bs Clo- 
rella debent ditìo Monaflerio fubeffe in Spirituali bus , tk Tempora libus,- 
fed AaÌDiamni Commi Qloucm tane uni modo Abbai expecìare debrai ab 
Epifeopo fupradicìo, fi Populum habeant Cappellai Populi raiione 
Tre cofe dunque fono qui decife: che il Monaflero in fi tmtum, o vo- 
gliamo dire intra fipu, gode Privilegio di OnnimoJa Plenaria non Giu- 
risdiitone, ma efeniione. Noa t dunque efente in Capile , (3 ; a mm- 
hrh, come pretende l' Autore pag. i|S. Che le Cappelle = InSpiniua- 
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Ubi», fi: Temporalità ~ dipendano dall' Abbate, il quale Ila il dirit- 
to della Inftituzione, De Ili lui ione, VIGMMone., e Correttane . Che 1' 
Abbare, il quale dicefi anche Turuifmt DUafis, non ha Giurisdizione 
in quello che riguarda la Cura delle Anime ; ma deve domandarla al 
Vefcovo per quelle Cappelle, the hanno Cura di Anime. Dunque giu- 
dicano che l'Abbate non l'ha; poiché nefluno pub effer obbligalo a do- 
mandar ad aliri, ciò ch'egli per proprio diritto po Diede . Ne viene per 
nicrflatia conseguenza , che l' Abbazia non t Ntllin , ma DUctfi: Tir- 
nìfae, conic que' Profeubri la dicono. Erano efatti nell'ufarc i termini; 
e però anche le Chiefe ileiTi dell'Abbazia le dicono Cappelle, feeondo 
l'.ufo di que' tempi, ne' quali dicevanG Cappelle le Chiefe tutte , anche 
Parrocchiali, quando erano foggetie alle Matrici ; come iòne le Cbitfe 
Abbaziali, le quali fono tutte foggette a Matrici Vcfcovìli , come più 
iòpr.i fi è midieato. 

Non è egli e-iilcute che per quelli Semenza , contro V Autore , fi 
prova che l'Abbazia non ha cura d'Anime , ma deve domandarla al 
Tefcovo per le fu: Cippeìle; e perciò non ha Giurisdir-ione in Clerup 
& Populnm, ed in confeguenza che non è Nallim Diittiful 

Il contrario parimenti prova la Sentenza 1+15. 9. Maggio St. Vefc. 
p. 14. dell'Abbate di S. Giuttina di Padova ILodovico Barbo. Dice 1* 
Autore p. 4, die qutib Giudice arbitro =s accordò al Vefcoio.fol tan- 
to quello, che rifervato gli avevano 1 Som. Pontefici, cioè nuaoio fpit- 
la privativamente alla Potetti dell'Ordine, il Crifma , e gli Ogli San- 
ti... c nulla più ss Efaminando le Bolle de'Por.tefici abbiamo vedui° 
effer falfa quelia feconda patte; efaminando quefta Sentenza , vedremo 
efier egualmente filfa !a prima: premettendo folranto, che ne i Compro- 
meffo Dipolare, tra il Vefcovo, e l'Abbate, viene qualificata cattante- 
Barbo de Veuetiis Abbas ArLiler «Oumprui per Epifcopum Tarvifinusm 
& R. inChiitta Pat. D.D. Francifcuj Lavello de Veneti» Abbatem Mo- 
li» Aerii S.EuQiefùi de Narvifu Ori S.;Bencdi£ìi Tari'. Disco- " 
I. E' decifo, che il Konaflero, l'Abbate, i Monaci, e le altre Per- 
Ibne 
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hoe in effo dimorami pieno )«™ fil txBHplKm: e che il Vnfiovo non 
poffa ufare contro di <flb alcuna GiuriGJitione, b non in C*fb«s ur- 
li. Che le Caprelie appartengano pitti jsre al Monaftero , cioè per 
la Inftimsione, Deuituzlone, Vilìtasicne, e Gmeiioae. 

III. Che fc il Veliero corwictOè, che alcuni delli Rettori di quelle 
Carpelk, ° Chierico di effe ("effe incapace per la cura delle Anime, o 
? er «li ulììcj Divini, rameniro l' Abbate da tifo Velcovo o tuo Vica- 

regjerli , ed inthe > eleggendolo it cali), privarli del Bendi i io : c mili- 
tando l'Abbate = rollit Epil'copis, vel tjui Vicariai.... diiloi Reflo- 
rti & Oerk.'s corrigerc, piivare, & alio quovn modo i fetundum me- 
rita excelTum emendare = 

IV. Che tanto P Abbate, c]ti.inio li Rettoti dtllu Cappelle debbjno 
licerne dal Vefcovo le coli appartenenti alla Penili dell' Ordite = 
Cbrifma , Oleum Sanùtim Src. = 

V. Che = Cappellini five Reflores EccleWim pridiflarnni icnian- 
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tiene alla detta Cura ; ma eziandio per quanta 'rifguarda 1' (fattila ai 
Divini ojìici-i ptrtraliiadim. Ecco la Vescovile Giurifditione in Ottimi. 
E' giudicato clic gli eletti dall'Abbate e Rettori delle Cappelle debba- 
no domandare, e ricevere la Cura delle Anime dal Vefcovo : eh' egli 
poffa riprovare gl'indegni, e meno fufficienti eoi follitiiirne d.gli ido- 
nei, fino che L'Abiura ne preferiti di l'ufficienti. Ecco la Giuriamone 
in Psp«!nm. Ed ceco falla quanto diceva 1* Amicodclla verità , die que- 
llo Giudice Arbitro accordò al Vefcovo Coliamo = quinta fpetta pri- 
vativamente alla Pctcfli dell'Ordine, e nulla più sa. 

Mancando pertanto all'Abbate la Giiirirditione in Clttam & Populim, 
non t di fatto, ni può dirli NkHìhi Dimtfii, fecondo lì premeffi cano- 
nici principi di Bened. XI 7. ed avendo quell'Arbitro giudìzio, che 
la PotcHà dì Giurili! Rione relativa alla Cura delle Anime riliede nel 
Tefeovo, puìchè ad eiló non all'Abbate devono demandarla i Rettori 
delle Ciucili Abtotiali; ne viene in confluenza , che per quella fi 
prova il contrai io di quanto fi avvijò l'Autore dicendo , die quello giu- 
dice Arbitro — accordò al Vefcovo.... quanto fpetta alla Poterli dell' 
Ordine — e nulla più = . 

Volendo feguitar l'Autore dovrei parlare della Bolla di Leon X. ti' 
una altra , ch'egli chiama Bolla di S. Pio V.; e d'una Semema dell' 
Arcivefcovo di Rollano Delegato Appollolìco: ma avendo egli delimi- 
ta alla prima una intera Ollcivarione: parlando molto in altra Ofler- 



quanto afferma l'Autore efTer (lato decifo prima della Bella di LeonX. 
Or ficcome dall' dame delle Bolle ne rifilili» che li Pontefici altro non 
concentro, che la pallila elVniìune al folo Mcnufiera, al quale fecondo 
la Decretile di Bonif. Vili- fi ellende ben.) ali. Chlefa , c£ a ratte le 
Pcrfonc iulrt fipU dimoranti.- non però in ciò che lìfguarda la Cura 
delle Anime, uè li Parrocchiani flefli : coli patlmemi dalI'Efame del 
Concordato e delle due Sentetue, ne rifulta, che il Monade™ in ft!in- 
lum , gode efenrione pino jurt. Siccome nefiuna Bolla concede Giuril- 
di7iuiic all'Abbate, in ciò che riguarda la (ura dell' Anime , ni mai 




proprio luogo la Sementa di 
me allora. Fin noi l'efame di 



alcun 
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»Icun Pontefice pri'rò il Vefcoro della Tua Giuri fdizione in Citrina, éf 

nino, e giudicato, che l'Abbate, e li Rettori delle Cl.iefe Abbuiali 
debbano ricevere la Cura dell' Aui.ne dal Vefcovo > co™ fi è Tempre' 
&tio con appofite Bjlle Veicolili I pieganti In concelTbne della Cura dell' 
Anime, 0 Ila i>arar.-H.ijnn-ni» , É Pipili; e fanno tutt' ori cali' anella- 
zione Vefcovilc contenente l' approvatone del Parroco prò feti ta r.o , pre- 
vio Vedane Sinodale. Siccome le Bolle hanno fempre confermati lifuoi 
Beni, e le fue Chicle all'Abbazia; cojì nelle Semente, c nel Concor- 
dato Fu giudicato, e convenuto, che le Ghiere appartengano all'Abbile 
pinta jiirr. il qua! termine fu fpiegato, che fecondo il ju( Commiine all' 
Abbate appartengono pei T Inflituzione, Deltituiionc , Vifirazione , e 
Correzione. A quelle cofe i d'uopo di far rifleffiom , poiché dall' in- 
relligema di elle, dipende l'intelligenza della celebre Bolla di Leon X. 

Prevofto, ed olii nuova Prepofimra , di quello eh' arcuerò gli amichi 
Abbati, e l'antico Monaflero. 

Alla pig. 6. narra l'Autore d' una Semenza di due Profeffori dello 
Stndio di Padora , Antonio Francc&o de Dettoti , e Pietro Paolo Pa- 
rifu, che poi fu Cardinale. D:ca l' Autore , che il Vcicoro arerà ara- 
Di quel?» Sementa altro non io, che quanto kgge ncUa St. Collalto 
pan 19. Il tholo e i. (egue.ve = I)eclaia:;ij iunum Prxpsfauac S. 
Euftachil Martini de Nat.ifia, e tre cofe vi vfffio che meritano qual- 
che lifleUòne. U «noia, die diedi P'-tpiSivi , cau più Abbaila; 
dunwe quella Sentenza e pofteriore aia B-jiL di I-e«n X , il quale net 
fopprimere l'Abazia, l'ha eretta in Pwpofitura . La feconda, che non 
fi dice Nailiuj Diocifti. La terza, dopo il Titolo reggo I" epoca dique. 
fla Sentenza, ed è l'anno (bello della Usila Leonina, cioè ijn. Si pe- 
neri non poco a perfuaderfi, ch'in quella Bolla vi fjflè il KhÌH'i Dia- 
afi , e che qui' Giurile,! miti:! non )' rAbianj vaiavo : dirai!! forfè, che 
non abbiano veduta la Bolla? è inipoui'jile, ch'il Prevedo di Narreù 
non l'abbia darà da etaminare, effendo quella il fondamento di toltele 
D i lue 
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fu: paett'ioal ■ Olirò di eh: non poleranj mmintre la PrcpoCtur» fciw 
U MJer h Bolli, che in quell'i mia fi.Hu ]'»TCM creiti. Dunque i-di 
ne«[lìrà il dire, die i! MtUìw Diteirftì o non v'eri nelli Bolli, o che 
fin da prin:iplo l'Jwnna confiderà™ come una reinplicc™™ijf ( oj , che 
unto Mieta, quamo non li folle- Aggiungjfi, ch'il Vicaria della Pic- 
pjfiiura f«dTo ann.1 li 15. Oilourc 1521- viiitò la Chiefa Parrocchiale 
di Narrefii , col li.olo dì Tuvìfn* Piaiifu Si. Vefc. pag. ì*- Comun- 
que però fia la coti , eflendo in quell'anno iflcDo iniarie dulibieii: iri- 
lorrio alla GiuriTJiiiujie d-il.i Prifilliiira, convien dire, chcquella Bol- 
li non era qu.-I Privilegio CUnm <S «ir/iu^f [«bf.fimi, che ricerca li 
S Ctogrcg, del Concilio p.'r [-ftimoniania dell'Amore alla [Mg. i6.on- 
de p;jvaie il KiìUm D'axifu ; ri a ciò aggiungali qmmo dite la Reg 
li- n. 2. 

I-!a e Ta miniamo la Scnierra. Dicono periamo gli Arbicrl , che id 
elfi ricerfero fi Vefcoro di Tremilo, ed il Prtvofto di Narteia = Ut 
deebrare vdiraus qui) edei aiLiirium, U iudiiiura nollruni fiiper qui- 
has lain dinereniiis teiremilm! imcr ipfai Pano, refrechi ji'.rifdiftioni, 
quam ipic D. EpLccpus finir, ennd:i:] D- Pnepollium «crecre non 
tote, & diis = . Nella Siampj fi Tede quinlo que' Giudi.-i hanno 1C- 
iribuiio ni Prrvoiiij: cauiamcnic perù fi iaie quanio hanno aggiudicala 
al Veicolo. Avendo lunaria quelli per Divina Uttinufaoe luna l'am- 
pie us della Ordinaria Ciurlai; ione , eeiiine la confcgurnra, cheader- 

Sm;eiui = Declaramui R D. PrapofiTiim habere (a:iiliaiem cunreren- 
di Beneficia fuppofira i Hx Przpcfiiura: & iliaci erga Ocricci eidem 
Pioroliiurz li.Lj.a* te fubdiioj haUre lof.ilulionem , DelliluliQiiem, 
Vifiuiione n , et CorrertWin: & confcqueniur , qtt.i cantinola hpi- 
rnlm.-m , D#ìl» hn,m , l'iftltfitMm , & Cirtldìmtm tr£* Cltrkot p«- 
■Kflsr fiuno quello è omelT. dall'Aurore pag. 15.) illuderli D- Fntpo- 
fitu* pone ewreer.- hirifiidiim m.. . . t< illiid in lacii lanrum fuMI- 
tU, te M>j.fl|j diaa PiLoLiiura;, & nm a'ibi ~ . P-cfiim-rà ylifor- 
fe di (Inter le mali eiiandio fin di qn He fu; Ch ef: ? Qae'li Ar- 
birri dumju-v die l'Amjrt ti a/iiù che trjaì d.ie (amali Giurifcjriiul- 
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ti, e Profcffori flello Studio di Padora ," de' quali uno fu poi illuftre 
Cardinal! di S. Chiefa = , c che perciò cerlarntnie non avranno n:clTo 
pijde in fallo, non concedono, al Pretorio , che quanto fi £ veduto 
cun«efio nell'altre Scntcoic cioè l' In fi i tu none, DcO!(uiione , ViCw- 
ilotie, e Correiione de - Cheriri delle Chieie a lui foggette, e la Giu- 
rifdirionc- fopra di ciTi Chetici , in dò fallente, che a quelle cole (ì 
appartiene. Dunque turto il rimanente, cioè l'Ordinaria Giurifiiiijn; 
in Clcrum, e Populum è del Vcfcovj, fecondo anche raflioma = es- 
ctpiio unius firmi: regalasi in conirariurn = . Ecco come s' intendeva 
la Bolla Leonina da più dotti io qticll'an.io (ledo, in cui fu pubblica- 
ta: quella Bolla, dico, che d)po più di due fecoli fi pretende che ab- 
bia fona di fmcnhrare una porzione dellaDiocefi, e di pritare del fu) 
Divino diritto le Porcili ordinate da Geiù-Crifi) noftro Signore : ed 
ecco evidentemente falfo quanto dice 1' Amico della verità : che da que- 
lli Gluriicunfuhi abbi» il Velico avuta Scienza totalmente con- 



i l'aMlhla fi unirono le due Supreme Porellà Ecclelì.lìica , e Secolare. 
Il Screniffimo Princip; fin dall'anno 1596 , col meno dell' Ambafciato- 
re in Rrnia C Si. Vele. pag. J7- ) fece ricorfo al Som. Pontefice affinchè 
panettone , che le ditTeren-e Inforte tra il Vcfcovo di Trevifo , ed il 
Preroflo di Rir.efa foflero rimette in due Dolori Leggenti nello Stu- 
dio di Padova , ovvero nel Ciliegio de' Doitori . La cola andò a lun- 
go fino l'anno ito), In cui furon) Delegati due Prelail , e due Pro- 
curatori di S. Marco, lì qua!! formilo") la loro Sementa n:' Tegnenti 
Capitoli , eh' io aJ uno ad uno m'insegnerò di eliminare. 

1. Politura di Narvcfa , e tuoi Benefici! s'intendalo effér nella 
DkitcG di Trevifo. 

pr.icndc l'Amore pagzÉ. chcpoTa la Prepofuura cucre NMxsDie- 
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ttfii quandi ni] ne nei lu Diocefi . Su quello rifponda. l'Enfiti il del 
luogo ci cito dall' Autore fleltb nel Maigine della pag. ig. ciò a! tic. ic 
Privilcgiit = Seicndum exeropioi alìoi dici AWtfiu Dieafti , aite in 
Ditctf, quidcra, Gal •» d( Diaci/! . Nulliui W*^ mot , qui bauenr. 
fpecialc Terriioriu:n ac. Popnlum eiempium .... /s Digti/Ì fed (HW A 
Dìtcrfu dicunmr , qui qnidem qtload fuas Ptrfonas s vel; partkulsrem 
nliquem locum , v. g. Monafktiuni esempli flint > io-/™ antan Papu- 
ani, ani itrrituriian txrmptiaa bob bibnt rz . Ora. Cciome l'avere , e 
non avtre tatilorm;: & P-tn-Jiuu nnnpruin, fono due proporzioni con- 
tradittorie, cosi 1' clTere U'u 0JaEgu, e l'effere in Oirnij! (ed non «V 
ZVj-«/7 fono Termini comr.iddiitorii in iinù di quella Dottrina. 

II. = Che in confegueiua il Velbovo , come delegalo Apoltolico , 
polTj vilirare la PivpjGnira : e negli altri Benefici a lei foggerti prov- 
vedere circa, il cul;j Di'ina i e cura Sdir, Anime , con i' Autorità', ed. 
in quel IaadO,. che Ti concede a* Velco'.'i dal Concilio di Trento fopra 
le Pirfone, e Jfciiejj tj fes""" «B<S Abb.uie efenti = Secondo il S. Corte, 
di Trento SefC 7. cip. K. de Ref. fa Locorum Ordinarli £.clc(ìas quas- 
ettmqtM , quomodolibet ejttmptas , aii&oriutt Apoflolica lìngula annii 
villure leneatuur. = 

Qui C diflinjuoM lì Vinte della PrapoGturi. da quelle de- 
nunci fjggrul . Penili la Prepolirura fn da Leone X. conilituita all'an- 
tico fuppreCj Mon.iiteto , cojie udremo eliminando quella Bolla J ctL 
il Monallero tpdefa n fi mum il Privilegio, smunsi nemptim, Ir 
pr.'unTr , come fu Jecifj tirile e finii naie prelenti Scalena , rclatiee al- 
la Bolla di Al- i IL coti ti flabilito , clic il Vclcovo polli, vilitarc U. 
Prcpouiuia lòia cane Delegato Apolì olico . Ma perchè le Cappelle , o 
Chicle Parrochiili non. Iianno da' Pontefici aiuto Privilegio dì efen. 
lione, ed in que' luoghi fu decifo , che la Curi delle Ani ti e delle Cip- 
pelle foggttte tir Abbuia lì dorelle rìcrtere dal Vefcovo: cosi fu {(abi- 
lito qui , che nelle Vilite deili Benefici alla Ftepourara Aggetti il Ve- 

Vclcovi il Concilio di Trento T'pra le P.'rl'une , e Renditi lucetti .li- 
ti JhbK.ù •I<ni . N)n gii ù dice alle Abbaiie tbltiai Disccfi, , piC- 
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(•ottavi tra quelle, e quelle grandifUma diflerenia. II Concilio di Tre*- 
io poi Self. »i. cap. 8. comanda , che li Benefìci 'Curati eiiandio efen. 
ti = ab Epifcopis, ilìam rannnain Apuli. Sedis Delcgatis , fingulis an- 
nii Tifiteli tur = . La particola isiàm , dalli Canonici detti «gmnM* 
Uva, impotta , clic pollino li Vedovi vifitare anche di Poterti Oidi- 
niria, altrimenti le ftmpre TÌfiiar dovciferj come Delegati, farebbe fn- 
pcriliia. Quindi, per tcilimonlaata di Bened. XIV. Conft. 109. lom. li 
11. li Tribunali di Roma intendono, die le Vilìte de' Luoglii > e 
Perfone priiilegiate fieno falle da Vefcovi Jarifdìtihnc Ordinaria , mi 
Ddtgitr, come anche fi vede decito nel Cap. 7. della (iella SulT. 7. Ve- 
dremo di più ntll' Efame della iena Offcrvaiione - 

UT = Che il Prepofito prò tempore fia tenuto venir alSìnodo Die- 
tefano con gli altri Sacerdoti (oggetti = 

Dunque ìl Prcvofio di NjitcIj to' l'uoì Sacsrdoti ("ggetti cDkafant, 
perchè li Prelati K'Hiai Dirupi fono obbligati al foto Sinodo Puniti- 
eiale. Bened. XIV. de Sjn. Ditte. Lib. 3. Cip. t. n. i5. 

IV. = Che li Citrati foggettì alla Prepofirura predilla, fecondo che 
di preferne fi offerta nella Diaceli, fiano tentili intervenire alle Con- 
gregazioni delli Sacerdoti Curati ordinate , e da ordinarli dal Vefcovo , 
ed II Sabbaio Samo, c nel giorno del Patrone Titolate dille Pievi, 1 
Cui le loto Parrocchie faranno Carpale, ritroviti! in effe Pievi a' Di- 
vini Offici, e ricever I Sacramentali d.illi Cattedrale dì Tremito 3 

Il dover li Curati della Prepofitura confDnnarfi alla confi, e indine del- 
la Dicali coli' ìntcrrcr Ite ì:.- (.chi; re/; ioni crinite, e da ordinari 
•dal Vcfcovo ; il dover piufifiàr,: f gi^'/oir: e dipenderla dalie Gliele 
Jcllc ['ieri, dì cui fono Cippcl:. , '.e ijnali Pievi l.:tte fono del Vefco- 
vo, i! dover in quelle Pievi intervenire a' Divini Oflìcj , come poffa 
combinali; c0 | preicfj rV.tì;;t Diveda [-ci ri vederlo chi è di vcduiapiù 
Illuda, ci; io certo non Io veggo. 

V. =. Che lì Signori Centi dì Colfalto abbiano il }hi prsfwMnrli a 
lutti li Bemficj ferretti alla Prepcfitura dì Narvcia da fàrfi davanti il 
nicdefiino Prepiiito d' uno o più Sacerdoti a loro beneplacito. 

VI. S Che 1" InfliEuiione di deni Beneficj a' apparttnsa al Preposto, 
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rehmc delli prefentati (Ili Efaminadorl Sinodali, l'approvar ed eleg- 
ger il pili degno de' ptcfentjti, a! Vefroo = Dunque l'efff niiale rap- 
porto Jlla Cura delle Anime, qual e l'elegger il piò degno, èdel Ve- 

per l'Ordinario di Narvefa = Con quello modo di favillare, Ggnifici.l- 
te eguaglianza, non fapreì i'egli volcflc abballare il Vedovo alia condi- 
lione del Pretono: ovvero innaliare il Prevoilo al grado dei Vefcovo - 
Intenda ciò che più gli piace, nulla decide al proposto; efiendo il ter- 
mine Ordinario limile a quello di Abbate , il quale tanto fi ufa per li- 
gnificare quel Sacerdote privilegiato, clic veltito di Abiti Pontificali ce- 
ntra con Mitra in capo; che quel Cliietìco frutto di Gatta , che vi 
ferve con Terricolo in mano. E' parimenti equivoca la rariicola ff , , 
di cui fi ferve, pcterido lignificare, che gli Efamìnatori fonoegualracn- 
te creati dal Veicolo, e dal Prevolb: e che egualmente creati per li 
Benefici dell'una c dall'altro. Dirò .Iliihj.i-, die quelli ECuninatorì fo- 
no .Ietti fcccndo le Canoniche diij)L(liio:ii dal iòta Vciinvocol eonfen- 
fo del Sinodo, cui interviene il Prevolìo ancora con li fuoi Beneficiati, 
come gli altri di tinta la Di.refi: (\,;<r del .Sino-.i.j , ed in vigtir Jl 
annuale Refctitto romano ib:u eli eleni ?arim:n;i dal Vcfrovo colccn. 
fenfo del Iblo Capito:.' CuteJr.ile: c nuuiìì fc'ivino ad efaminar; 
tutti lì Sacerdoti che afpir.ino, o fona prefciiraii a' Benefici Girati dei- 
la Dicceli, ed in confeguenza ancen a quelli della PrepaDtura di Nar- 

ari. r 7 6i. in occafione che fi, preferito t,n Parroco di Arcadi, elio 
avendo efibita la lolita lettera Poiluljroria dell'odierno Prevoflo oli' ag- 
giunta de! Nulli/f] , fu ella rimandata , c tiprodotta pcfda Ceni» il 
NUthts. 

VII. = die il medefimo Prevoilo polla tificarc lì predetti Benefic; , 
ecorregger i Chittici di rutili di Ama ha prcpi fa , Pubblicai Iiii'uffic™, 
e far Statuti itel'a propria Chicfa delia Propclitura . ce n forni e alia Bcl- 
Jadi Leene, purché iteti fono contrarj alle Confi itUiicni Sinodali ~ 
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Quello è litteralmcnte il cdebre concordato dell'anno i4t»- formatti 
da quattro Giudici Delegali dalla S- Sede Appolloljca, e confermato non 
meno dalla Pontificia , che dalla Scrrana PoteflJ. E da etto puolTi in- 
ferire bensì, che la Prepofitura di Nar-efa e della Dioieli di Tienilo, 
non mai di ninna Diocefi: die la Ordinaria Giurìluiiìone l'opra il Cir- 
ro, ed il Popolo., di cui quivi non Ti fa parola, non fu punto al Ve- 
(covo pregiudicata: e clic , olire ciò, che Tempre fu accordato al Fic- 
motta intorno alla loft inni -ne , Dclliiuiione &c. «le' futi Benefici > 
può anche nella Chìefa della Prepolitura (non akrore) fare Statuti in- 
corno all' Officia tura ddla Collegiata fedamente» conforme alla Bolla c 1 
Lccn X. non contrari però alle Conltituziooi Sinodali a mi non me- 
no, che li fnoi Sacerdoti, egli medelimo e foggetto, 

s Dalla mala, o tnaliiiofa intelligenta di quello Concordato dice 1 
Aurore pig. t. nacquero in fcguìio molti abufi == . Qui dice lene ; 
ma attenendo, fecondo il Telilo, la mala o maliiiofa intelligenia >• 
Vefcovi, porrebbe fecondo il foliro dir affai male. Rjntraccirrò la feri- 
lì co' fatti: e per fempre confutare il Libro col Libro medcLino , mi 
limiterò a' fatti in elio riferiti. Secondo il mio inftituto donerò all'An- 
core tutto quello , che infilar qxs fpi'ilu àuliui fraglia d'ingiuriolo 

lacronia in quelli termini =: A r;nte irregolari procedure as' Yi-iètvi 
rifiegliato fnalmenie l'Abbate Coi Pompilio (il Co: AlcfTandro era 1' 
Abbate, non il Co: Pompilio, come dalla Durale ) fece co' f uo i Con- 
forti rìco.-fo li s- Novcmb.-e 1659. al S;reniffimj Principe; il quale 
con fila Ducale li il. Fatturo dell' «nno feguente , a cui s'aggiunte 
Lettera ex Officio dell' Avvogador Niccolò Contarini, 11. Maggio 1S41, 
comandò, che fi flaf!c al convenuto per l'Arbitraria lioO. e . Quei!» 
Ducale dunque, e quella Lettera Auvigarefca faranno contro le irre- 
golari procedute del l'efeovo, e faranno favorevoli tutte due al ricorfo 
del Co: pjoipilfo, e Conforti. Eppure, di' i] crederebbe liuto all'ojt- 
r-oibr La prima è una Ducale diretta a] Pod c lìa di Trvu'Jò per l'e- 
fecuiione d' un Giudizio figuiro h Pien Coll.'gio contro li Conforti 
Cellalti;? li quali volevano giurifdiiioni non competenii , e murarie 
E *U' 
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•11' Arbitraria , o Concordato 1600. e favorevole al Vefcovo , che fiip- 
plicava per l'efeciraionc del Concordalo medi-lìmo. La lettera Avvoga- 
refta ci Officio ( non è «le; ma una nuova Sentenja del Magiiirato 
dell'Abrogarla, fcgnito andirii par libiti, conrrogli llefli Con foni , fup- 
plicantì per 4* IutromiiTione del prederm Giudicio dell' Eccellenti Aimo 
Pica Collegio. La (ingoiare francbeiia con cui non diro clic riferìfee 1' 
Autore a modo fuo, ma capovolge clpreili fatti, eeoa cui alla pag.Si. 
grida S non è vero, mi fallo, ùlCflimo = potrebbe fare che mi fi 
negane ogni credenia. Ecco perciò qualmente io fui in necemtà di re- 
car in meri > la Ducale eftratta da luogo non fofpctto; cioè dalla St. 
Coli. pag. 209. 

•Francifinii Eritio Dei Gralia Dux Venetiarum &c. Saprcntibus Viri! 
Laurentio lufliniano Pot. & Gap. Tarviiii, ót Succcuoribui . . - - Signi- 
ficatimi Tobii hodie in Collegio Nollro terminatum faille ut infra : vi- 

Udita la riverente ìAania del Co: Pompilio, e Conforti di Collalto , 
e del Co; Aledàndro dilato Abbate di Narvefa dimandanti, che {lame 
che detta Abbaila, e Chicfe a lei foggetti fono di niuna DioceG, e di 
Jufpatronato Laico piena }urt, con onnimoda, ordinaria, e libera Giu- 
lifdiiione, e Feudo della Sereniflìms Signoria; fia comandata l' inviola- 
bile Giurifdizione di detto Abbaio nella fua Prepoliiura , Abbatia , e 
Chiefc, e Perfone ad ella iòiiopollc, coti nel giudicar, errar Economi, 
e V ili tare , come in ogn* altri tnnieria competerne alla fua Ordinarla 
Giurildijione , ed a quella in qualfivoglia modo anntfTa, connelTa , di- 
pendente , niuna eccettuata, in alcuna delle quali non polli il Rev. 
Vtfcovo di Trcvifo, folto quii fi vaglia Ftctclìo ingerirli ; ma debba 
lafciar libera la GiutilHìsione fuddetta all' Abbate ... . per più fue ra- 
gioni, e canfe addotte, dedotte con li loro Avvocati, da una: E dall' 
alita, uditi gì' Intervenienti di Monfignor Rev. Vefcovo di Trevifocon 
li funi Avvocali dicenre, le cofe predette non dover efier fatte; ma li 
predetti Signori Conti, & Abbate dover efTer licenziali, perchè per r 
avvenire fia oflcrvato pei II Vcfcvo , ed Abbate quello, come , & nel 
modo, che è flato offeivaio per il pafìato, in conformiti della Senne». 

H 
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tt Attòrtili li- Agofto lioo., feguita con il beneplacito della Slgno.' 
ria Noftra, & dal Senno approbata, & efeguita dalle Patii; 1j quilcia 
tutte le fue parti deve erter efeguita per l'avvenite , & ciò per le fue 
ragioni dette, & allegate. Il tutto intefo, & maturamente confidcrato 
„ fu terminato a favore del EUr. Vefcovo di Trevifo " Quasi quidera 
Termtnarionem Vobij mandamus ut esequi debeatis. 

Ecco la Sentenza dell' Avrogaria riportata nella St. Vefc pag. 50. ~ 
lilufì. D. Nicolaus Contareno IHonor. Adfocatut Communi* . Andito 
Ululi D. Alexandre ex Comitibus Collaltì, Abbate, & Pnepofito Ab- 
batìx Nanito, nomine fuo, & Illunriffimorum Comitum de Oliato, 
petente cura fitù AdvocatiJ In cromi ITionem Terminationij Serenifs. Pie- 
ni Coltegli oontra ipfos, flc ad favotem IlluAriffimi & Re-ereniiffin» 
D. Marci Miuroccno Epifcopi Tarvifiui auditii partibus fecuta: , Cab 
die 11. Fcbtuarii proxlme decurfi , & hoc tam ex Capite Ordlnis , 
quam « Capire Meriti, plurlbu. fi* iuribus dito, & allegati. « 
una: & ex altera audi£lo iupridìao lllultrimmo & Rererendiffimo D. 
Epifcopo Mauroccno, una cimi fuis Advocati) prò juribus fui Epifcopa- 
tttt, dicente, pradicìa minime fieri deberc, fed priedidìas 111. DD. Co- 
mites , & Abbate a pridifta Intromiflionc licentìarì . Omnibut bene 1 
& mature confideratìs , fiipradidlai Ululi- DD. Comites ab Officio li- 
Ora io domando fe la mala, 0 maliiiofa InteltigenEa del Concotdatn 
1(00. fu del Vefcovo, 0 de fuoi Avverar}? La Ducale, la coti detta 
Lettera Avvogarefca ex Officio, furono favorevoli al ricotfo de' C30- 
forti Collalti, o non anzi furono due Giudici contro di eOi loro, pie- 
namente favorevoli al Vefcovo? Le pretenfioai precifaniente conieftate 
di Nulli*! Disafn , dì onnimoda, ordinaria, e libera Giuri fdialone, 
di giudicare , crear Econjmi , Vifitare &c. Indipendentemente , ed 
efclulivamente ai Vefcoro di Trevifo , furono approvate , 0 non ami 
(biennemente riprovate ? E chi a tal fegno vuol imporre al Pubblico 
con li enormi falfitadi, fari Amico delia verità? Si farebbe egli propo> 
Ilo di difendere, o di fch:rnir;, e tradire la Caufa ddìa Prepolìtura - 
nel mectte che allctta amicizia .per la notiliifima Ci fi ? 

E 1 Dopo 



Digitizcd by Google 



Dopo quelle due conformi Seti tenie, che aggiungono forra Maggior* 
il Concordata IÉ03. , [j di cui efecuiionc Tu Tempre a cuore de" Ve- 
ìcjvì , come fi fcotge anche da quelli dui Giudici , ognuno s' avrebbe 
Credulo, eh: non gii tregue, ma perpetua pace iòilsu ftabilita tra le 
Arri. Pure cai mo piacque a' Natoli ■Gjolbrii y li quali il <Si •, 
Maggio 1971. con nuoto Memoriale ricorrerò al Srreniflrino Principe , 
movendo nuova Lire, e cui diede special motivo il radicai punto già 
1 mio prima difeulfj , e terminalo cji folcimi recitati giudizi a favor 
VcfcOTiie, cioè li Diocefanirà dell'Abbaila; dic^ndiiì n:l Memoriale „■ 
„ clic Monfigna'r Vefcovo Gradinigo. ... nelle Bolle che in Roma fi 
i, dove/ano Irvare per rinonda di uno nell'altro di noi Conti Collalti 
„**h» fatto poner irt delia Cina elfo Moniìgnor Illuurifiìmo Vefcoiro 
„ delle diffiditi , ed oppofcioni aedi non vi fiato concedute , Se .non 
„ s'elprirurranno parole eh: deità Attuila lia della Drérr/i Trtvìfan , 
,, che non e , effendi bensì nel Territorio Trevlfano, ini di ninna 
j, Dìocefi , & per fuggire noi lun«), e di'fpendiolb litigio' in detta 
„ Citta! .... .Marno dovuto ordinare', eh- Ilario- levale k Bolle io-ógol"- 
„ ftìrrt»..-. Cpag-. jrj. delIjSr. Coli. ) Fu fopìta Li Caufa' pero con 
nuovo Concordato o fii Sintema Arbitraria del di II. Giugno 1678. 
avvalorata pofeia cai D.-crcto deli' Eccelsi; ti ili nio Senato primo Luglio 
luflègucnte - Dopo 1'efpcricnn di tanti antecedenti Litigi,- qua" diffi- 
dando l'uni dell'altra le Njbili Parti, forcarono 1 una Scrittura" folto-. 
1" ritta da Monfignor Vefcovo iu parola di Cavaliere e di Prelato , & 
da cadauno in particolare de' N. N. U. U. Conforti in parola di Ca- 
laHere fSr. Vele. pag. ji. )' in virtù della quale fcelgono per giudici 
Arbitri due Avvocati Ecclelialìici del Foro di Venezia , Antonio Boe-- 
china , c Culo' Gniianl- 11 di 8- Giugno feguì la Scntcnia f Starap. 
Culi. pag. iji) , p-"t cui (ciò che accade fovea te 1' poveri Superiori 
che tranfigjrlo cogl' Inferiori , eh; p.-r 1 amor della pace, e per im- 
portunità fi lifciano carpire alcuna cofa di quel mito, che ad elfi loro , 
pjr dritto appirtiene) concerterò quanto n"jn fu mai conceduto al Pre- 
voto di Narvefa, principalmente pjr le Caufe Hfatriraoniali , le otta» 
da. S- Concilia ni Trento Self. «P- ,D ' & 1W. fono rifcmte pri— 
Wfar 
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♦jtmltnte il Giudicio de' Vefcovi. Ad onta però di tutto quello l'art 
no 1741- li 5. Maggio Monfignor Prevo(lo cu' Conforti prefetto nuo- 
vo Memoriale all' £ccel lem iffimo Ciliegio, contenerne le amichi giudi- 
liariamente riprovale preienlìonì ; (u^liando ancor» per il raglio dell' 
ultimo Concordato (St. Coli. pag. 1J5-) Dopo la «anione di <l»=fH 
fatti, raccolti dalli Srampa CollaUo, e perciò noti all'Autore, pote- 
va egli attribuire a" Vefcovi tutti li principi delle ìnforte dif- 

La Sententi poi del dì B. Giugtw "SjS- conteneva. 
I. Che l'Abbaiis con le fue Chiefe i'inientlatio elTere nella Diocelì 
di Trevifo conforme all'Arbitraria 1600, nè per qualunque efpreuìoie 
ffea.in Bolle Pontificie 0 in altri Atti Pubblici o privati, che liiW- 
ouno in' DU<-4 non pr giudicato Io' (iato ftibilitu da quel!" 
'Arbitraria'.- 

■ ' I(. Che nelle Caufe Matrimoniali, Dìfpenfe, Fedi di Libertà &c. vi 
(là la Cumulativa .-. 

III. Che il fai di ricoriofeete , ammettere , e pubblicare Indulgerne 
fpetti all'Abbate di Narvefa. Non polla però pubblicar Giubilei fe non 
"quelli itampati, e tranfmeffi a lui dal Vefcovi cui potrà aggiunger il 

fempliee fuo nome , fenia però altra formalità . 

IV. Ch'il Parroco di S. MIchiele di Trevifo débbs fare ciò che fan- 
no' gli altri Parroctii di fu a Congregatone in conformiti dell' Arbitraria. 
".V.'ta Cfie Monfignor Vcfawo no:i debba eflcr impedito, e polla SU 
ÙrawOnii fare la Vida della Prepofitura , e Vifitire le Chicli Curile ,■ 
e non Curate, & Oratori co.ne Delegata Apollolico, ed il Sig. Abba- 
te di intorìtà propria, il tutto iti cjnfjrmità dell'Arbitraria : dovendo 
efler data la Procurazione a Mfi VefcoYa fecondo il praticato, ri " 

VI. 'Che il Sig. Abbate paiTa eleggere l'i Predicatoti , e dir loro liciti- 
la di" Predicare; previa però la BeoeJirione del Veicolo 1 . 

VII. Che il Sig- Abbate, fatto qualunque prefetto o di Brevi Appo- 
fiolici, o della Nunciatnra di' Venraia, non patta conceder DimìfTorie, 
Teftt'moniali , o Commendatrae ad Onlins ; ma quelle frettino al Ve- 
ifcoyo. Polla p.-rò conceder CommenJatirie 0 Teilimoniaii in forma fc« 
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liti, che 3j1 fiano Scommu-iicaii tic. a quelli delle foe Chiefe, cita 
, D ! C nVta mei: di UbceG , e poti» farlo anche M: VcJcovo. 

Dunque '3 'i.-rù dì quello Concordato , o Sementa , il NvSliit DÌ4t- 
the f. legge nelle Bo:!e Pwifiei», ed aitre Carte , di cui 1' Anto, 
re ne ri" UBI braginc p, 6 . .J c 14, e fcpridi cui ■•«augii bU- 
■er«, noila d, pù lìgni&i che in 0>'«tr£ , fecondo 1! primo (.«piloto , 
|}unc,Je non poteva ci prrToiie effer i.npediio il Vefcoro di] ViCunt 
la Chiefa di B<adene rome Delegalo Appovtni.cj , in vini del quinto 
Capitolo. Dune.ae nun e preRiaJicui là GùriidiiioM Ordinaria Vef- 
orile io ClrT.aa . & PopxLm per n iello riguarda li Cura ddlt Ani- 
me, di cai in nellnn Capirlo fi fa parala, uonloiraanjDfi >pirib Sen- 
tenia, in riu incora che riguarda le Villi», alla Attrarli iSco. 

Allt pag. 7. l'Autore pillando male , fecondo il fuo collume , delli 
due Vefcori M. de Lum, e M- GiulUoisoI. riprora le Vifuc da loro 
intimale, ed. in parte ele-uite nelle Chicle delia PrepoGrura . Quella di 
M: de Lucca fi dira farci 1 capriccio : nudi che li Veicoli in Wrtu 
della Di-ina Ira Miflione, dell; OrrUnaiionì de'S. Canoni, e de'De- 
neii del Concilio di Tremo, non fbfltra oSbligari a ViGurt urie [le 
Clùelèi anche denti, efiricmi nella lor Dioceli . Era pur nuclli la pri- 
ma Viliia di iuel Vefcova , rd il Cantillo di Tremo, come vedremo , 
li preferire fallir assh. N-n cu dunque Vlliea di capriccio, ma di 
lig^rtifo dovere. SI riprova la Viliia di M: Ciulliniani, prichi la in- 

loto 1 clTcr Prerollo nò che non baila, vi fi vuole un Privilegio ; non 
101Ì per un Veicolo Diocefhno. Che il Vefcoro .fi Trerifo poi, rela- 
tivamente alla Prepofirura , fia il Vcfcovo Ditofiu , non folo Io dico 
io, ma lo dire più d'una volt» Grog. IX. nella Bolla dagl'Autore cita- 
ta alla pag. 9 , avvifandoci .incora, ch'elf» è Conci ItoriaJe . Di (juefla 
ne abMamo (iià parino a fuo luogo: e quella delti, che contiene le 56 
Chìcfc, c perciò d:i lui in più lunghi rima, e prclTo lui di dccìGra|au- 
luiità: fino peri al Vcfcovo Diecjfaiio cfduGramenre . 

il moderno M; Prerofio di Narrefa con Tua lenirà ferii ra di Roma 
ii di il Afioiio 1756 ■ direna a M.' Giullioiini Vefcuro di Trerifo 
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(St. Vefc pag. ) fi chiama offcfo, perchè ave« intimila la Vifita alle 
fue Chiefe lenia l'efpreffo Titola di Delegato Appollolico: e non cre- 
dendo di dover affettar rilpolra, fei foli giorni dopo, fa intimare Av- 
Togarefca penale (St. Coli. pag. '*5), per la folpcmione delle Vifìti : 
ed il d"ì li Settembre annota Conltituto, in cui anome anche de'N.N. 
rj.U- Conforti protefta, clie le Vifire detono elTer fino col Titolo di 
Delegato Appollolico (ivi pag. t. JCondifcertde anche a. quello M: Ma- 
nn moderno Vefcovo, ed Ìntimi fan. 1789 . la Vifira alla Chiefa di 
Biadene foggetta alla Prepofitnra, coll'efprcflioiie di Dileguo Appollo- 
liro. Non baila; ma eoo Atti Forenfi fi procura d' impedirgli la Vifi- 
ra due volte, intimata . Si fclicrmifi 1 egli , e dopo 11 lena intimaiinn; 
toglie il punto di far la Vinta di quella Chiefa fcim violastone delle 
intimategli lettere penali. L'Autore alla p*3- il chiama quefta una Vi. 
/ita notturna = intimata poli Occafum SjIÌs = , e , fecondo il tuo 
coltnine , dice il falfo , perchè intimata più d' un'oca primi . Vuole , 
clic (la intimata contro una lettera penale Ai vogircfc.i ; e mentilce con- 
tro il fatto , noti eHènj_ofi pjtuto neppur uni citaiione per levargli la 
pena . Deride la follccitudine del Vefcovo , perchè principiò la Vifita 
dopo le ore nove (i>ì); ed alla pig.J dice, che fu cominciata in tem- 
po proibito dalle Leggi Civili , e Canoniche ; ci uni Ola non ne ad- 
duce . Infatti qual legge pili rinvenire , che nella Magione del mag- 
gior caldo, il di 5 Luglio, proibirà il j>:iii. i-ia-c t:na alquanto lun^a 
Sacra fnnrioue un'ora dopo il levar del S.Ie? Increfce all'Autore, chi 
fiati alquanto anticipata l'ora di qnefla Villi» , perchè non s'è potuto 
effettuare quanto (i è praticato, e con Mr.de Lucci, al quale fi c ten- 
tato d'impedire la Vifita già intimata , ed accattata fui momento , 
ch'era per entrale nella Ch-eii di S. Mietitele di Trcvifo (oggetti alla 
Prepofitnra, mediante P in ti ma (ione d' A'rvogarefta penale , cui per al- 
no nsn credette il faggio Prelato di dover in quel punto limitare: ov- 
vero come fi praticò rafo Mr. Giudiniani , cui fu impedita la Vifita 
dopo le accettate intimazioni , la fera Udii, quando era per portarli al- 
la Ghiera di Zerman . E fé ammonito Mr. Marta , di tali irregolari 
■nimolì pnmdimenri feffifi con (ol ledi udì ne portato alfa Gliela di 
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Hiadcnf , onde pcrprcvenirc ud limile infulio, già preparato, ed alquan- 
io più tarili efiguitofi , fi arri il coraggio di deriderlo , e di condan- 
narlo ? Fu anche ad elio fofpefo la Vida , quando però era quafi de) 
mira efrguira . Che ne fuccederà ? outt prcvifion: l Che il Pbrolo di 
Biadcae, il «.mie diede ellraardinarj legni di allcgrcm , e di (fui [ari- 
la , ad orna di cty udente menu- loleva impedirne lo ; avrà | a ccnfoia. 

chiudere la Sacra Tira Vilìia . Inramo efirndo l'affare riportato al Tro- 
no di I Stvraiio egualmente Giulio , che Pio , non li dubita , che non 
fia celi perelTer fermo ne' fusi precedenti Giudici.' e coilanic nelle He- 
ligiofe (ne Decretate Deliberar ioni in nuefla pii-polita , di voleri che 
liana = richiamate a prrpri Offitj le Poiefln ordinate daCiiflo Signo- 
re = , il quale non ordino già Abbati, o Premili, che f.no di umana 
iflituiifin:.- a» Unii Vcfcnvi, ,-cri Succeffori degli Appo/ioli. 

= Mefilig. Abiure , fra fole alla Veri.à (dire quello , alla F ag. |, 
die dell' uro, e dell'alerà li vanta Amico) non ha fino altra Un'ora, 
fhe r n'alteri- i iclpi a J il i/li ì j qiPt ' ,ii: ]iiì ,iche in ogni tempo gli devoti 
efer l'acri = . Tale appunta fi crede ellrr l'animo di nuell'Illufire Ca. 
lalk-re e Prclord e mi fatto tale lo «cdrcflima i fé non fofie inganna- 
la da Irli filli Amiti , Il quali agognano di meritarli li dì lui Gra. 
aia> e le di lui bdìccn/c turi i| ri a vile adulazione i.ituilln i fimi Piifi- 
legj, ad erta dell» verità (Uffa Ali" evidnnra de' fatti . Prora ne fi. 
l'e/ordio d.lla Intera del Prelato fieno leritta al Nob. M^nlig. Matc.l- 
ionio Spinola Canonico della Cattedrale , e di lui Vicario , incari rato 
di leggerla a S. E.U . Mcnfig Marini, Vefenvo di Trrvifo: il che p r _- 
va non tfltr femplic- Lettera privata , come rum ridicendoli vuole i'A ne. 

Con lemma mia forprela avendo rilcwtro , eLe Monfig. Marini veglia 
lemure di Vililar le mie Chicle come Delegare A ppoiloli co = . Chi mai 
può avergli Tallo intendere una cola ti falla , e fai e [Ititi dal latto , fé 
non l'Autote del Libro , od un qualche fuo limile Amico della Ve- 
lila ? Monfig. Watin fempre coflante rella Aia niffirra di = abortirò 
tino l'idea di novità = ccm'egli F ic,ieHò a Motlig. Preto/lo di N r. 
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nù , ndU fu» rtipoùt alla di lui Gratulatela ( in" pag- 73, e 74) 
dopo vifitaie !e Chicle della Congregai ioni di S- Zenone, intimò la Vi- 
da alle Oiiefe della Congrcg. di S. Maria di Momcbelluna , ira le 
quali vi è la Chiela di Biadene . Ad ogni Cliicfa ha particolarmente 
fani intimare la Vifira , ed il giorno fiffato 3 per efegulrla . La (bla 
Chicli di Biadene , perchè (bggeila alla PrepoGrur* , fu riQwmjata . 
Ad rifa, quantunque Monlig. Vefcoro partendo dalla Vilita della Chic- 
Ja. di Ciano, per panarli a quella di Caonada, doverle panargli innan- 
zi, pure non fu finite gii in J , non tu intimata Vinta . Il fatto fleffo 
dimofira ti evidenti, ch'era Inteniione di S.E. R.ct. 0 di differire ad 
nitro tempo, 0 di ommettere quella Cliiefa , 0, più veriGmilmente , di 
pattare prima di concerto con Monlig- Prevali 0 . Ora un'uomo cneitu, 
C d'onore , perchè Tempre più fi rafTodafff la buona edificante cort:- 
■fpondeml, ed atniciiia tra i due Prelati , avrebbe più nodo niellò fat- 
to i riflitìj di Monfig. Prevolìo Ja manlfella circafpi rione , con cui ti 
diportata Woafig. Vcfcovo hi vttfo le Chicfe della Preporrà; di 
quello che fargli mederò, contro il fallo, che volcflc in quei tcmpovl- 
litarle . Dall' imprimerne non meno chi: falfa fuggtitione , ne nacque, 
che dimentico 1! Prelato delle nobili (ite efprellWr, che li leggono ne!- 
la prima fua lettera a Moufig. Vclcovo = Avrò otteteione dì paliate 
di concerto conforme convieni , onde fchivare qualunque litiggio , o 
Jitdiccvole controverGa X , (Si. GjIL pag. 174.) no fefive il dì J 
Maggio 1789. la feconda al fuo Vicario, ailcnfibilc a Mi V'cllovo, in 
cui cangino tuono, ed alla prima, nella quale coiifeffa gli affari mifij 



iefe della Ce og ri glorie di Mu.ttLdluni ha data a contfeere , (hi 
voleva, ajn;,-i:u per allora, Viliiar; h Ciikfj di Biadette , che d. 
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quella Cingregationc è un membro: gli Ti fi formalmente intendere t 
the fi opporràq colia d'ogni litiggio, e fpefa ; fe dopo una tale proibi- 
ìione il Veftora njn ufaQè de'fuoi diritti , tederebbe n'olita , epregiu- 
ditata la fiia Giuri Idi itone. Fu dunque In necelTita d' intimare [a Vilìta 
a quella Chicli, che rotea dipartire ■ La prima intimazione feguì il 
di jo dello Beffo Mele , cioè venti tre giorni dopo la lettera di Me 
PreTofto; e però non improvvifarnenre , come dice l'Autore alla pag. j 
Con la cognizione di quelli fatti incontrali sbili, ed ormai ad ognuno 
piteli, può chicdielìa giudicar; , chi fu flato il prima a vibrar colpì , 
e chi se ne Illa fu la diteli . 

Quantunque il S. Candito di Trento in più luoghi) come veJrafE , 
preferiva a' Vefcori il far Viliie, anche de' luoghi denti {Intuiti anali ; 
pure li Vefcivi di Trevitb non fogliono farla, che una rolla in lorvi- 
ra: e fu eoli non ordiniria , eh; M: Giufliniani , die fu Vefcoio di 
Tretifo per tremoti' anni, due rollc l'abbia intimaTa. M: Prevolb di 
Narvela all'oppollo, nella citila fua lettera del dì 7 Maggio 1789 , di- 
ce di volerla fite in quell'anno (lelfo per la quarta rolla ; Eppure eh' 
il crederebbe? L'Autore pag. He. fi lamenta, che Sano troppo frtqucn- 
ti quelle Vilite Vedovili , e col (olito Tuo rifpetto , verlù il Succt fiori 
degli Appoflolì, deride lì Vefcovi dì Trevifo, appropriando ad elfi quel 
detto di Bene!. XIV. ripartalo = Crebrìus ad fuas ovei atturrit, ut 
eas tonJeat; non ut earumdem morbi! novum afferat medicamcntum= . 



Che gli rìrpondercmo ? Lo pregheremo folo di confiderà™ , fe a lui 
pjfli convenire quel delta d'Oraiio= Qrid rrdes » mutato nomine de 




ali , con una conclufism: analogi per verità a quanto fin qui ha det- 
to: e piacendomi feguicare gli altrui buoni efr.npj , voglio farne una 
■urti' io- Seeonii l' Autorità diBen/td. XIV. fino al t:mpi dì Ales. III. 
il quale vìfTe vcrló il line del Secolj duodrcìmo, non li concedeva Giu- 
rìfdizioie attiva in Clirum Ù Peplum a' Monaci. Ved. Rrg. IV. Dun- 
que neppure all'Abbate di Narrefa fu concelTi . Li Concedati fino all' 
an. 1415. tifervano fe.npr; li Cura delle Anime al Vefcovo ; dunque 
fiao 
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fino a quel tfmpo non avevano gli A Liuti Ja Chi risii li iene in Clcrura 
(! Ptpulum. Fino all'anno 1311 j di' è quanto a tlirs fino alla Bolla di 
Lron X-, il quale fcppreiìe l'Abbuiai ed creile la Prepofitura, l'Abba- 
zia dì Narvela era detta ZW«sfff Tamifmt in Bolle', in Concordati,*: 
eziandio dagli Abbui fìt$ , die n'erano i pollinoti.- ni in alcuna Car- 
ta, 0 Ga Bolla, o fia Concordato, 0 Semema, mai non fu delta AV- 
Imi Digafir, dunque non eia tale, e perciò mancante della Giurisdiiio- 
ne rorrifpondente. Difli Ja S !i Abbati M< > ed eocene un fatto drll'an. 
Mi+, nella Sr. Vele. pag. 17 . a Nos Francifi:us Livello de Venetiis 
Dei & Apoilolica Sedii Gratis Abbas Monafleiii S. Euftachii de Nar- 
lifia Diaccfi Tarvifine Judex Delegami a Stim. Pontefice — . II Pon- 
tefice era Eugenio 17. Nobile Veneto, e perciò in formato della condi- 
zione dell'Abbazia: il quale parimenti nella fua Bolla 0 ila Breve di 
Delegatone dice = Gilcilo Fit. Abbati S. Euftachii de Narvifia Mix 
Disitfu', cioi di quella di Trcrifo, che prima aveva nominato. Ecco 
la mia tonclufione, la quale 4 dedotta da quanto fin ora ho provato , 
non con ciarle, 0 con mordace loquacità, 0 con femplici citazioni ; ma 
co' fatti evidenti, e con Curie autentiche, dall'Autori citate, allamano. 

Chiude l'Amore la fua prima Parte, eoi moto Vtriias t Putto, «di 
quello motto tanto fe nt compiace, che lo fece anche (lampare ifolato 
1 mezza pagina feguente con lettere majufcole. A ragione : non gli fi 
può negare la lode di «Ter ritrovato il Poizo, cioè l'Archivio, in cui 
ersntì le Carle, che .apertamente la raffermavano; 'de veli anche lodare li 
fua fatica nel leggerle, c nel citarle: ed il merito di aver data occafio- 
ne agl'altri di conofcerlr, e di vagheggiarle - Egli è un peccato, che 
pmtitofi poi d'averla feoperte, l'abbia rifeppcllite , ed abbia riempiuto 
ti Pozzo di tante menzogne, e di tante impolturc, quante ne contiene 
il fuo Libro: e di Amico della Verità, qual comparir poteva , abbia 
voluto farli conofeete uno fpacciatore di Carote. 
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ANALISI 

D * L t A 

PRIMA OSSERVAZIONE, 

Za jWc wyfa fipri U Bilia di Ltm X- ili <fi 
»J. Magrli sili. 

A Fronte della Bolla di AM. II., che dite f Abbuia di Nirwfe 
Dtetiffj 2"<otSW; a fronte di quella di Greg. IX. che rcplìc*- 
tamente chiama il Vcfco.o di Trevifo Ditctftw di f\t Monaci : a 
fronte di lune le Sentente precedenti, ch'interpretando le Bolle anti- 
che tèmpre rifervarono a! Vefcoro li Gìurifdìaone in Cimi» & Pepu- 
!tm: a frante della cjnfeflìonc degli Abbici fteili di Narvefa, che fide- 
noninivano Dixiiftì TiHvifiat: a frante delle due ultime Sentente ar- 
bitrari; polteriari alla Bolla di Leoo X. avvalorate da' Dec,-e;i deli' Ec- 
tvlltuiiffiina Senato, la prima dell'anno i*oo. T la quale decide = che 
la Prepolitura di Narvefa, e fuoi Benefici l'intendono effcr nella Dia- 
irfi di Trevlji a il che contriddito.-iamttn* li oppone il NkIIìmi Ditta- 
fu; ù feconda dell'anno i6?ì. , la quale flatilifce =s che per qual fi 
£a efpreuì.ne, ovvero enunciati» , eh; fulTe latti in' B^Ile Pontificie , 
ovvero in altri atti Pubblici, e primi, che fia NiBUi, ovvero deOite- 
trfi, non d?bba con quelli refill pregiudicato, uè alterato lo fiato dell' 
Abtizia, nel quale fi n'trota per la fjpijUcn.L Smuli/j jii.ituria a : » 
fronte delli due Giudici de! Sovrana li. Ferrato, &n. MaggioiÉ*' , 
co' quali furono rigettate le pretefc Giurii'dizioili della Prepofitura rela - 
tive al vantilo Nullim: a fronte dico di tutto ciò, l'Autore in (ni bel 
principio di quella Odcrvutone quanto può mai s' affatica in voler per- 
fiadefe il fiiu HiUiHt della Prepofitura.- e per iftabìlirlo Copri un fodo 
fi, ri jj mento avranu U ful.'nniflj.ije, falut» diccaJa pi quel Nnllfot, pri- 
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jha latfiri della Bolla Leonina, dichiarato, ed tfprtdb nelle Bolle ie' 
Sommi Pontefici = . Se ciò i vero, t di'necefEtà il dire, che fiati di- 
menticate ed Fono della verità quelle Bolle, che lo efprimevan 
che nelle da lui citate abbiamo veduto eliminandole , eh' in vi 
tùJUit vi E ritrova i[ Vimifii Ttrcjfi**, A! falfo lellimuuio delle Boi- 
le precedenti la Leonia agr;iuav,e :a Ciiariene •■.'una farragine di Bo'le 
poSctiuri, di fotcìule, di ("lura-r.euti, di Durali, Io cui fi legge d 
HdUiu; ma quelle tono prove fumh alla :cla di (Ugno, (he fi dilTpa- 
no ccn un fullio Imperciocché fon tutte Bolle di Coliamone dell» P;e- 
politura, ed = ex coniai uni Caaenillaru.T. le nenti» ProviGooei Ai» 
ftalica: eco muian: fla:am Benefieii = Cleric. Toro. ». Di&. 48. o. 
jj. Le formule de' Giuramenti fo^io a quelle relative , e relative alle 
medeGme (oao ciiandio le citate Ducali i< PonVlTo , le quali non dan- 
no Lctefiallica Gmr.l'ii one, ni ói'lruHgei pjtfjni quando fu de;;f> 
COd li p'<de:ii due Giudici- Oltre di che qualunque efp.-eflione di Mil- 
li." In ia*i Beli, c Cine non pao pre.;:udica:e o altei»;e b OatodelT 
Abbaiis giudicato netti Dhié di Trevifo , in virtù delle due Sentenze 
1S00., e 167!., qui (opra prodotte, e confermate colf autoiità dell' Ec- 
cellerti Mimo Senato. Ben conofee anche 1' Amore l' infelice conditone 
del fuo bell'idolo del MIìhj, e mancandogli le ragioni tenta dì far 
panico nel volgo: ed a imitazione de' Turchi, liqnalì rompendo guer- 
ra a' Crilliani , per actrefeere ed inanimate le truppe, la pubbli Ano 



-tn.l di Eneo: che non G ricerei", fe il Pontefice polTa 
baria, <i Prrpofirura AV/iar, ma fe abbia creata tale 
fa. Qaifio fatto, col fondamento appunto delle l'ofl' 
(covo di Trevifo; non gii l'Aiitsrità di farlo. Per 
converrebbe andare qui e la vagando j Icni.i ordine', 



XXLYL X 

I» Bolli di Leon X. la quale per -altro merita 3ì efléfc con maggior di-' 
iìgenti efamìnara, perchè fpacrìalì per il maiTimo fondamento dellaGiu- 
rifdiiione della Prepofirura. Tre cofe ho io in animo di fare. I- di ri- 
ferire l'eilèniiale dell» Bolla. II. efaminame il fentimento . III. con- 
frontare quinto ne dice l'Aurore. 

Comincia il Pontefice li fua Bolla , dicendo, che dall' alitila del po- 
llo ■ i cui dalla Divina Proiidenza fu fublimato , mirando cou suon- 
itene lo flato , e condiiione di iurte le Chieié, e Monallcrj , e volendo 
provvedere a quinto occorre per il di loro onore, e vantaggio , o can- 
gia in iflaro migliore la condiiione di quelli che fervono al Signore, o 
fopprime lo fiato Monadico come giudica rifultare in maggior aumento 
del culto Divino, in dilcnfione delle Pcrfone, e dei loro beni , ed in 
decoro, e tenuità delle Chiefe. Ciò premeffo , dìfeenoe al particolare 
dell'Abbazia dì Narvefa, dicendo 

= Gim itaque Monafterium Rara. Ecclefis {mmcdhK fnbje&itn S. 
Euftachii de Marvin! Ordinìs S- Bfiiedidi W«//r'«i Diactfu , quod de 
iure patranaros Comlrum de Collalro exiftir , Se quod dilettili filini 
Mamphrediis es diUis Comiribus Clericus Cenetenlis DitEcefis , cubicu- 
lirins fecretus, te familijris conlUturus coumcnlalii nulter, esconceffio- 
ne, & difpenfatione Apoftolica nuper in Commendarti ohtinebat , Com- 
mende hujufmodi, ex co quod sili hodic dictus Mamphredus in mani' 
bus'noftris fponie , & libere ceflii , nofqne cclEonem liujufmodi duxi- 
muj admittendam, ceiTanre adhuc eo, quo ante Commendam ipfnn vs- 
cabar, modo vacare nofeatur ; & font aeccpìmui a quinquaginta , ((fer- 
iali pluribui annis cirra Monafterium ipfum in Commenda m teneri , 
iilique per unum , ve! duca, fèu plurei Momclios , five fratrej, aurls- 
cul.ires Presbyrercs conducìiiios > feti mercenario! in Dirinis defervirl 
confuevcrit, ac Mamphredus cupiat , quod in illìus Ecdefia Miflie i et 
alia Dì.ina officia, ut decct cclcbrentur , ac DrVinus cnltus inibì fufei- 
piat incremsnrum Noi.... qui Di'inum cultum abique vigere, A an- 
geli noftris poriBu&B temporibus finceris defideraram snctclbiu , atten- 
dcn:cs quod quimiiu monafteriuru fiierit , vix porerit obviari , quorrù- 
nui in Comm.-ndaw Lc-ncatnr . .. . Moni proprio, non ad dttbriun Co- 
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mìtuffl > alicuju» «Iieiius pio eis nobi» fuper hoc obUix petitionii 
inflantiam, fed de nollia altra deli bera rione , & e* cera noflra fcietC 
tia , aufloriiate Apoflolica , tenore pratfentium Monauerium ipfum , 
cujns frucluf, redditi» , S: preientus ad ducato! ducenios aliti de Ca- 
ni tra in Libili Camera ApoftolicE taiaii fepetiuniur , & de quo Con? 
ciflorialìter difpcni confuerit.... ac in co Ordincm S. Benediai huiuf- 
modi, & Conitntualiiaiem, ac Digniiitem Abbitiatem , & nuidquiJ 
Regolare exiflit, penitns & ninnino (npprimimus> 5c extitiguirmu , ip- 
liufquc Monatleriì Eccleium in Sitularcm , & Collegiaram fub cadérti 
invocarione S. Eiiflachìi, cura figilio, archa, feu bulla communi , & 
mema Capitulari , aliilque Collegiali bui jnfignis, & in imam Prapofi- 
luram» qua inibì Digniras principali! esiliai , & quinqne Canonicati!*, 
& toiidem Prabtndie prò uno l'raspolito > & qninque Canonkis , qn i 
Capimlum in difla Eccielia S Eultachii cenfìituant pernemo . erigi- 
tnus , te indituimus ; ac bona quateumque epfdem Mcnallerii eidetn 
Prapofitura prò ejus dote perpetuo applicarmi! & appropriami , ac Ec- 
clelijs , Cappellai , Beneficia EccIcH attica', & bona quacunquc eidfm 
Monafterio, quomodolibct lìibjcfla, vrl unita, eidem Prai politura: pe:- 
fetuò iiibjlclmui , & anneciimui , & quo ad lise nec non coniercndi , 
provtdcndi, ptatlcnrandi & inftiruendi , & aliai diipooendi dt pradi- 
ffis, Jt quibuftil aliis Ecdefiii , Cappelli, & Beneficili, & alia jura ; 



tu., & per emuij CmnitBodarti 4 Oidinariam jurirdiéìionem in Eccic 
Jiam S. Eultachii , & iDiui Ccnonicos, nec ncn Ecdelias , Cappellai , 
B.ncficia, & loca qualunque ftibiiib, & snnexa huiufmpdi, ac & il- 
lorum Rtflorc!, Be«£ciatos, J>- Pei remai, & lena, & aliai in omni- 
bus, & per omnia prcut Abbatta & Comir.cndatarii dièìi i&foniOeii , 
qui 



qui-' fantini pra tempore fiabcbani, & ewrcebwti Cvt hahere ?e! tler'- 
cere poterinc , liberi habere , dt exercerc ; net non mitra, baculo, ps- 
fioriti, chirothecis, fandilibus , & aliii quibufcumrfus infignib Pontifi- 
alil)us, quomodocunquc libi placuerir, mi, (c benedittiontm folemnemj 
Ce indulgerli il ni quadraginta dieruni in Eccitila S- Euliachìi, fi: aliti 
Ecelefiis ■ Cappello, & loci, fubieiiit, & unitis liujulmodi, 8: infra eo- 
nim limiies, quotici filli videbitur opporiurjura populei elargì», & con- 
redere, ac Ecriefia S. Enfiatili;, jHÌUI Piarjofitus, ac Canoniri , & Per- 
fonaj, ac tona, nec no» Ecclefis, Cappella:, Benefici», & loci fubjc- 
as, & iinnexa, lìlarumquc Pcrfona:, omnibus & iingulis Privilfgiis , 
inJulgontlis, cKcroptionìbus, ini ni uni rati bui , indulti!, fieni t at ìbas , te 
Toribns, oegratiii, ijuibus Munilleriumpradiiìum , CommendaririìCco. 
vemus, 4: Perfona:, quorr.odollbct utcbaniur , & giudcbiiu , « uli , 
potiri , gan dure potei sin : Pripofutisautem , Capitulum, & Patroniht». 
i\ qu alcuni] ne ìraiuta, & Ordinationes licitai , & honeflai , ae 



Divini: diiorum Canonicorum , & qualunque alia felicem flatum dilla; 
Ecdclìi S. Euilachii , ic in ea Divini cuitus lugmennim ccncernemia , 
facerc , alterai.- , & mutare, & quafeunque ctiam priiationcs emolu- 
memónimi ac eoruudcm Canonica i un m, & Prebendari, in , & intubili- 
13LÌS ad ÌJJjs obtinendas pirnas in contraircnientci apponrre anfioriiaia 
^poflaiica, niis/i'ti sput fmrit ,/iW (2 tirili valisi: ipiique Canonici 
dngulii Teilivis utum Solemnem , Ce alia, alio vero quaiuor fubrr.ilij 



gulis traliicr , & cum incaii pcrfolmc debrai, & tencamr, illique c\ 
Canoni.-is predlftif , qui per orlo dics contiouoj, aur per unum etani 
imerpoiLiis diebus menfcm a refidemìa , & inierUtntia in Diriuis ii '. 
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M , ibfquc eipiefl» licentia pio tensore Prapolitì, le Patronorum hu- 
jufmodi abfucrit s co ìpfo Canonicato, & Prabenaa obtentit perpetuo 
Wivati esinanì, ce effe renfranmc Collatio rero , Provino, Prilcnra- 
un , Infliiutio, Ccnfirmaib, et Delìitutio, éc qiuevii ali a dilpofitio 
quoruncunque Benéficiarii m Ecdefiaflicorum cum Cura, & line Cma , 
xeularium ac pradiaì, & quorumvis alioium Oidiiium Rcgularium > 
■quacunque , quomodocunque , Se qualitcrcnnquc lint, ad Abbates, & 
Commendai arius, qui fuCTunt prò tempore diiìi Monaltetii , quomodoli- 
bet Ipccbuuei, neonon di&onira quinque Carionicatuum, & Frabertda- 
rum, & alia quiecttmnuE, qui; ad Abbate!, & Commendata rioi pradi- 
^toi quomadolibet fpecbbant, & Cpt&ue poterant, de citerò perpetui] 
lutirris temporibus ad Pnepofiram prò tempore eiiftemem ditte Eccle- 

fir S. Euftachii libere pertineanr, iìatuimus , oc ordinarmi! Pm- 

aniffe vero valere, ne G Conciftorialiter fcmtis lertandii fatta fniffeur , 
■& emanaiTcnt , & fic per quofe .mque turo ordinaria , qnam allegata , 5: 
mista aufloritate fungente! judices, & perfjnat ubique ju 'icari , eogno- 

fei, ac decidi debere Net non iriitum S: inane quiiquid l'ccns a 

quoeunque, quirìi auebrìtate, feienter, id ignoranter contigeric atien- 
rari, decernimas ^ Quello è q.rtl tutto che può aver relazione al Li- 
-bro dell'Autore; Omelie perciò le co!e die asiirtia^ao all' J^juiroui- 
lo, alla eledone delli Prevali: ddla I : j.:iii;lia o eiìrancj, [c fjijiule-con- 

Prima di entrar nell'clame particolare delle cofe contenute «olla BjI- 
la credo ncceflàrio, per ifcopii.e un groflàlano errar dell'Autore, il co- 
-nofeer la caufa moriva, come la dicoro le Scuole, di quella Bolla, il 
irne , e li meiii ufati per confeguirlo . 

La caufa motira della Bolli è clpreffa con quelle parole = Sicat ac- 
■cepimus a qulnquagiuta, & forfan a piurinus annii citta Monafleiìum 
ìpfum in Commendam latori, inique per unum, vel dnos , feri pliiret 
Monache! , fwe Fratres , sue Sìccularcs Presbytcros condu£litioi , Sta 
Mercenario! in Divinis deferviti coufitcfcrit r3 alle quali parole curri!- 
jMndono quelP altre r= ai rende urei, quod quandin Monafierjum fuc- 
jit vìx potcrit obliar!, quomìnus in Coinmcndam tentatur = La cau- 
G ~ la 
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fa dunque moti" fi & , perchè non era decentemente ufiitiata la 
Chiefa Abbuiale, né vi tra fperaiua . che rilbrgcfle dilli Aia de- 
ll fine t maoifefto da queir 1 altre Divinarti cultura ubìque viger* 
& augeri, uolìris prascipue remporibuj (erano i tempi di Lutero ) , 
Itoceli: defideramut aSèftibus ~ fentimenti che corrilpoudono ai deli- 
detio del Conte Manfredo efpreflb in queSi termini a ac dl&uj 
Manfredui cupiat quod in illius {Monalterìi) EccMa Mille , & alia 
officia , ut dee» ceìebrentur, 6c Divinui culmi inibì fufeipiar incremen- 
min = . Il maggior culto Divina nella Olirla Abbacale, fu adunque 
il fine, che fi propalò di confeguire ii Pontefice in quella Bolla. 

I meni dt cui il Papa fi ferie per cauleguiii quarto fine fono cf- 
preffi in tal fogsias Monauerium ipfuni. .. ac in eo Ordinati 5- Be- 
aiedifli-.. & quidqnJd Regolari: eiiftit penitus, & otorino fupprimimus 
& estinguimi» , ipiìufque Moniiìerii Ecclefiam iti irularem & CoL 
lesiatam--. & In ea ururn Pispoli tnram •■• & quinque Canonicatui , 
«t tctldem Prsbcndai prò uno Pncpofito, & quinque Canonici! , qui 
Capitolimi in dieta Eccitila S. Euflachii conlri'mant perpetuo , erigimui 
S in(lituii!tii= I meni adunque di confrgulre il fine propoflofi del 
maggior tulio Dilino, furono l'eilinziooc delr antica Abbaila , la ere- 



diti a unitamente, ed emanata per efimcre il Prevoflo di Natvefa del- 
la Giuriidicione, e dip;nden ia dal Vefrovo di Trevifo . col dargli 11 
Ordinazione onuimeda Giutisdiiione = Il fine della liolla è il maggior 
tulio del Signor Iddio nella Chiela dell'Abbaila, la quale era preffo- 
chc abbandonata. Ma valendo egli appropriare al Tuo propofito , coire 
li vedrà a fuo luogo, una Decretale di Bonili Vili.; la quale & len- 
irò di lui, era quali io neceflita di inventarli quanto egli fcrìve. Do- 
vendo però di quello jailiroe altrove, io palio all' dame particolare 
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Comincia pirtiwto il Pontefice . com'è di cofrnm», I» Tua Boll» dil- 
la narrativa dello flato dell' Abbazia, per far conofeere la cauta die lo 
la determinato alla nuora presidenza, dicendo a Cum itaque Mona- 
fterium Rom. Ecck-lìas immediati fubjectum S. Eullachii de ;tJariìfu. 
OrdlnisS. Benedici! Kallìm Dixcifii = Due cofe qui fi feggono, 1' 
immtditts fiibjeaum, ed il iM/m Dixctfu: dico nuoiei parchi :per il 
corfo di 460- anni da che era fondata queir Abbazia , non più fi fona 
vedute in alcuna Bolla. Della prima non è al mio Ipropofito farne pa- 
rola, pochi non importa, che efenzione. Ved. Reg. II. n. 3. Dice 1' 
Autore alla pag. ij. e Dà negli occhi a Moolignor VcfcovJ di Tra- 
vilo quel!' cfprefló e chiaro Nulìim 3 e cofa limile ripete alla pag. r4. 
n. 11., ma dica pluttolfo, che da negli occhi a rutti quelli che li han- 
no aperti , ed hanno un pò di conofeenza di quelle materie , «l'jnJob 
nato d'improvvifo , come un fungo: tanto più, quanto che fi fi , che 
quello riJevole fungo fa l'origine di iurte le differenze , ed i litigi e 
pa(Ta:i> e prefcnti tra li Vefculi di Treilfò, e li Pretalli di Narrefi . 
fi chiunque, che cuu «oimo non pevenutù odavi la maniera con cui 
fi d.ce il N«>l"f di quel Mcoiflero, creJerei , che doverti fe.-nbrareuoa 
«mplieiffin» dpreOluae -Wh.*, o , o forf.:™ , come 

la dreno le feuede; n:a mai ^«..i.ttf , i'r.i..iica.::e , ei eificienie u;> 
cangumento tale dì tandulon:, che rti^jnJj il Vefre«o eli T'etifo di 
tutu ^-.eiU Gian . ! : J'e , .u ;c D.'-r.j mIÌ. r. :'. c; rv.ic. 
rflKmmrnrc al Cero, td al Popofo delle Ch.ele della l'rcpoGuirj, lo- 
flimiu-a ad elfo il Preioflo, mi ( «r diri'm Bu\i> ù contiene , lo frpa- 
ti dal i-caiciente della Diorefi, t lo confi. icifea' realmer-te Huttuti Aa- 
itjis. Ammira ogn'uno la grand= On^iputrn/a del Cre.nore, che JixB 
& fa.f.i f:«r : nla il Di™ Creatore vi aggiunfe il fiat : fat fax , & 
fitl, .fl lui: fa, fi rmÀlmnlI . m> & f A a.tm 4 iu. Qiiì fi vuole un. mi- 
racolo maggiore .- fi vuole die fiafi crealo il Nullim Dimtfst fenza |il 
fai. Eppure così pretende l'Amore, il quale contraddicendo a fé flef- 
fo, alta pag. 17. dice, che quel JM/im Piatali = è uni efpreffioiK! 

fl'3>> perchè in tutta la prima Pjrtc, altro imi feto, che sforzarti di 
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proi-are, eh; l'Abbazia di Narrefa «a fin d» principio Siilllut Dléeìfir. 
dunque Ja efpreffione di quella Bolla non è (oruliiuiiva . Impeti iocchd 
l'è conili tu ri va , il N*Uhu comincia da quella Bolla, e perciò è faifa: 
tutu b fua prima Parie : s'è Hn 1» prima Parte; è falfo, che fi» 
r'nJìitL'iivj ■ Scelga ciò elle vuole, □ prima o dopo, Ita delio-bugia. Io 
quanto a me, l'ha detta Tempre. Ad ogni uno fembrarebbe Tupcrrhio , 
e puerile il dimorare più a lungo fapra una cafa da fé manifelìa ; mi- 

• ipcro fcn;.i noia del leggitore, di qui ancor trallcnermi per andar viep- 

Io gli domanJo: fs il Monaflcro di Namefa fòlle (lato un* Olpitale, 
dandogli il Pontefice il nome di Monaflero , l'avrebbe egli furo tale f 
fs qu.-l Mcniltero fbfle ilato dell Ordine di 5. Battio , dicendolo di 
S. Benedrto, l' irrtt.be fatto cangiar Inrtituto * Sarebbe ridicola coCa il 
penfarlo. Ora eflèndo , come- li i piovilo, queir Abbazia Diacifii Tur- 
vìfiie: che dicendola Nul'-hu Dtetrfi , il Pontefice l'abbi» fatra (ale, 
ron farà ridicala il pretenderlo ? Innoltre faccia iio'ipotet : Aleft 11. 
ti vret di dire l'Abiuri* di Nanrfa Tarulli** Uìaitfi , l'abbia non 
lóro detr» , ma anche trenta AMHhj Dit-crjir : che I) Poniefici porte, 
nari [ale Tempre l'abbiano nominata : c tu in tutte- le Cane ancora, 
■vr mito il torlo di ciir]ur Tecoli , Itmrr.: lille IIjji conlerm.no quello 
tirolo : che fina'mLTrrc fi a emanata la Bilia di Leone X. in cui Job 
nominandola fui bel principio l'abbia detta Dizctft T.woìfnt ; indi io 
dinmJo , quelli lòia dettimi nasone nel principio di Bolla , eom* fi 
rrd; il N:i!lh: : quella improvifa unitariane di litolo, avrebbe mai ti- 
fi tanta virtù ed efficacia , che cangiami lo Ilato antico dell'Abbuia , 
la Tj-ogliafTe della Tua Liberti, e Giurili! iziotie , e W affogaci raffi al 
VrTcovo di TrcviTo? non direbbe che un tal cambiamento di 

durre mi HI- p.e'inlitc" ■!■ rr, ìf.r. i-nrr ? Ora ctonio certo, ed eviden- 
te , elle l'Abbaib i mia nella Di.i.-efi nT TceirTn ; edtndo parimenii 
tetti, cièevidcuie, chi: = Omnci Bafilica , qui per diwrli loca coo- 
ii i it funi . v;i ijnjiiaic sonlrumitur , fccilllJinn ptiorum Ciiionutrt 
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regnimi !n ejui EpifcOpi poieflate confinimi ìn a^ts Territorio poEta: 
fune 3 Can. ìo.cauf 16. quarti. 7 , etfendo finalmente certo , ed eviden- 
te eflerfi fin dalla prima Bolla cUI' Ale£ U. detta Tnvìfmt Diattfit : 
uè mai in alcuna Bolla 0 Orti di qualunque farla , per il corto di 
quafi cinque Secoli 1 elTergli flato cangiato quel tìtolo , anzi più volte, 
come (" i veduto , da' Papi , dj' Giudici Arbitri , dagli iiellì Abbati , 
ilie n'erano Paffelfoti, efler ietta Tarvifiin Ditcìfii , ed il Vefcovo il 
Diecefano dì quell'Abbazia : a fronte di tutti quelli tetti fondamenti , 
perché Leon X. la dice Nuìlius Dianfi* nell'efordiu della fua Bolla f*. 
tornente , fi potrà , non dirò difendere , ma fblo prudentemente aderi- 
re, che quella fcniplicc denominaiioue lift di tanta virtù, ed ellìcscìj , 
che fmembrì, e fonarci li DioceS d'un Vefcovo? Non avrebbe tan- 
ta fona per ifpogliare de' Tuoi privilegi un lemplice privilegiato, cui 
per diritto neppur fi coniienc l'abito Vefsovile; e l'avrà per ilpogìlaro 
un Vefcovo, cui ranco campateli quanto aveva un Apoftolo , c ciò non 
per umano, ma per diritto Divino? 

Concludo pertanto la digredirne in propolito dì quello si reueggi'a- 
to titolo .li Mlhi Diaceli t, dicendo , che guani' aneli: nell'Originale 
della Bolla vi iòne quella elpreflione, del che non è illecito il dubitar- 
ne , il titolo fu intrufo 0 per errore , 0 per falla fuggeftione ; ovvero 
il Pontefice ha voluto feppellire con onorifico none l'Abbazia che 6p- 
primeia; non però allattarlo alla Prepofitutai che fu la romba di quel- 
la di nuovo innalzava ; la quale da elfo lui nella B-jlla moiie volte no- 
minata , neppnr una fol fiat» fu con tal titolo decorata . Ora premete 
rutre quelle co nfu!e razioni intorno al titolodella fopprciTa Abbazia , pjf- 
fò ad eftmmarc la Bolla , per ifeoprire fe quel Pontefice , quantunque 
non abbia onorata di quel [itolo la Picpofitnra ; tuttavia le abbia cm- 
celfa la GiuriGiizione a quel titolo cor ri fpo udente : cofiechi piTi dir- 
ti j die ficconte I' Abbaiia moribonda ha ricevuto l'onore del titolili fi- 
li lodato Pontefice dalia Nartativa facendo paggio alla parte C*- 
JLtrutivj, e Decretale, tflli lofio Opprime il Mjuafleu di Narvefa , 
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R dì cui frutti) rendite > e proventi nella Càmera AppÒftoGca " erano 
radali du:ento ducati d' oro, feconda il valore di Cimerà: lòpprime 
parimenti in eflò l'Ordine di S. Benedetto, li Convcntualità , e mito 
ciò che vi era. di Regolare ■ Convelle la Chicli del Monaftero in Chic- 
fa Secolare Collegiata callo itelTo (itola di S. Euflichio , con Sigillo , 
Arca comune, Menta Capitolare, e tutte l'altre infegne di Collegiata. 
InBituUee in quella Chicfa. una Prepolitura la quale ila la prima Di- 
gnità, cinque Canonicati , ed altrettante Prebende per li. cinque Cano- 
nici, li quali in perpetuo abbiano a formarne il Capitolo. Fin qui non 
vi è cala, che <ia attinente a Giuri (dizione, fopra il Clero , ed il Popo- 
lo, polche n in Ti tratta che della inflittone della Collegiata . Alla 
PrepoQmrj affegna in perpetuo per dote tutti li beni del foppreffo Mo- 
neterò: unite, e fcgg:rla alla PrepoTitura le Chiefc, le Cappelle, li 
Benifid E:defiaflici , e tutti i beni, ch'etano foggetti , ed uniti alMo- 
nalìero. Che l'Antica Abbaiti avelte Chiefe foggerte fi arguifee dalla. 
Bolla di AleT. II. e fi vede in quella di Greg. IX- Che ne arene di u- 
nite , nsn s 1 è mai veduto. Il Monaucto s"4 eonofeiuto efente » /= 
/.!■.■: : ii, cioè h Cipilt, mi, in Mimhris - E Te anche folk in Minhii , 
non s'intenderebbero ne Parrochi, nò Parrochiani .. Ved. Reg. I. Mi 
nepput in quella pine lì tritio di giuri f.iiiione di forte alcuoa, ma fo- 
Ij di qi;' beni , che legalmente parlando fi dicono cote corporali. 

Dalle cali cnr,>orali paTa il Pontefice a concidere anche le cole In. 
corporali, ciue il jtn = conferendi , provid.ndi, ptaJentandi, ìnltituen- 
dì, J: aliai difpon-ndi, de prrediais, & quibtifvÌ! aliii Ecdefils , Cap- 
pelli!, Benefici!!, ti. alij jura = : e per abbracciare il tutto era poche 
paiole, Igjiling: = earìJem Prxpofitura n in loeum di£U Monafierii , 
diatim veto Prapofitom in locum Abbatum, fi: Comrrtendatarìatum . .. 
ponìmus, fiibftittilJiiU) & lubrogamus = Sempre fu riconofeiuto , e 
nigli Abbati, e ne 1 Ptevollì il jus Iaffùttnii, DtffStaaii , Vifiznil > 
Cttri&aik ni (opra di ciò ho veduto e&rvi mai Itati contradìiione . II 
Un Pantani}, ficcarne conferra» il diritto del Prevofto nelle fuc Chie- 
fe: ceni confermi li GinriQ iitoae del Vefeoio , cui devclì fare la Pre- 
(i-ntaiione in Cimiti i' PobslaBi .. la fo.n ma qua a io aveva no gli Abbati in. 
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(Ufflo l'apporto, tanto, ? noq più ili! Prerort! n'éhe qui conceflo da 
Leon X.; quindi fu gli Abbiti non avevano Cuicfc unite alla loto Ab- 
bazia; nrppurc M hanno li Precotti alla Prepourtira . Seguita quelì» 
Pontefici a concedere altre cofe incorporali, dicendo =& quod Propa- 
limi nunc, & prò tempore dieta Ecclclin, tam in Spiri totlibm , quam 
CivilibdJ , & Criminalibus, «I quafi, nuam mixtis, & aliii quibufvis 
Canfn, & aliai in omnibus, £t per omnia omnimodam, te Ordinaria™ 
iurirdiftiontm in Eclrfiam S. Eiiftachii, Se illius Canonico* , nec non 
Ecflefui Cappellai, Beneficia, & locaquiccunquc fubjeEta, & annwa Iiu- 
jufmodi, ac & ilìorum Reflores, Benefidaroi , & PerTonas, fc bona , 
& alias in omnibus, & i>cr omnia, prout Abbares , & Commenda uri i 
diSi Monaucrii qui fuenint prò tempore habebant, & exetctbant , live 
habere & exercere poterant, libere oabere, & exercere. 

Neppur qui Ti concede al nuovo Prt<olÌo di più di quello avevano gli 
Amichi Abbati, come mamfeflameme livede cfpreiTokttcralmenre = in 
omnibus, Si per omnia prout Abba:cs habebani, & eiercebant =: . Non 
occorre ricercare ciò, che in propulìto dì Giurifdiiione nel Forocllcrno 
svelTero gli Abbati , perche nelle Bolle eliminile non fe ne trova velli- 
rgio. Ma tutto ancora volendoli p;r avventura concedere, qui nonever-' 
bo-di Giurifdizioae nel Clero e nel Popolo, unica enfa attendibile al 

un Prelato inferiore diventa NJIixr Dìvctfii, almeno di n-ime, fecondo 
la dottrina del Pontefice Bened. XIV. Ne v'ha bifogno di F nio;c, c f- 
fendo il Tello da fé m.nifcllo -'- tam in Spirituali bus , Civilibus , it 
Criininalibus , vel quali, quam iniiu's , S< alili quìbufcil Caulis = Ccr- 
lamcnre le Caofil non fi riattano nel Colile llionar io , ma nel Foro t. 
forno. Ne alito lignificar paflono le parole feguemi = & ali.is in o- 
mnibus & per omnia omnimoiam , i O.rJisiriam i'.iii."d::'Kon™ =; si 
perchè non vi è ugione di levarle dal propoGto, di cui in quel luogo 
fi trarla , per traiportarlc al Furo interno , ed alla giuriliiiiione fopra il 
Clero uni venalmente ed il Popolo; si perchè li priverebbe il Vefcovo 
della Giù ri (dizione , di cui non può elfcre privato con termini univer- 
fali, ed ambigui, come Megna il lodato Pontefice < Ved. Reg. II. n 
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1. ) si finalmente perchè tutu quella omnimoda ordinaria Giurifdiuo- 
ne 4 limitata la emnimniam, tt per umim a quinto avevano gli antichi 
Abbati > de' quali in tutu la prima Patte fi È ad evidenia dimagrito t 
die mai non hanna avuto alcuna GiurifdWmie in CUram O Pepxtuoi 
VerJianfi gli abufi, eli: fa di frequenti I' Autore di quel le paiole tmnìm o- 
iam Ordniart.im jurìfiiHienim , e di quell'altre, m rnmibmtì ptr omnia 
ttfie fono nel primo luogo. Mi fino a ramo, che noa faccia egli ledere. . 
che appartengono si Foto interno', ed alla Giuri Unione lupra il Cle- 
ro , ed il Popolo: chi con nuefti termini unhrrliii polli un Vcfcoro : 
elfer ("pagliato di tale fui ordinaria Giiirifdiiione ; e che gli antichi 
Abbati ne averterà un leggittimo pjffciTo ', non potrà mal provare 
fuo affluito, cioè che il Vefco7o di Trovilo pei quelle e fpreffi ani llafla- 
Jìo fpoEjiato della univerfal? Tua Giuvifdiiione in mado , ch'altro a lui: 
alla Poterti dell'Ordine , come 



in tutta la eftenfione della loto Diaceli; dalle quali cufe iierifulta, die 
iictome li Vefcovi danno la Benedizione anche litoti dille Salcunirà de" 
Pianificali = publice, et per visi, Gvitatét, Cauta, & Villaj Popu- 
]i>, & Plebibus = perchè hanno la Giurifdizioue fona il Popolo; cosi 
li Frevofii di Naivcfa non poffono darla, fe non nelle loro Chiefe , e 
nelle Solenni funzioni, coi^e iini-.Hinnnu .iclij So!_i;nit;i de' Pontificali 
perchè ferra il Popolo non hanno alcuna Gì mi fili: io ne PofTìbile , che 
li; con le parcle in mtùHi , & per moia smnimidam Otilnariam jarìj. 
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JiltìMtltt i •«■De L/Otl X- data univerfale Gi'arifdiiione al Pierolto , gli 
avelie poi i» sl riflretti confini limitata la facoltà di dar la Benedizio- 
ne, e non gli avelie pennella di dalla femprcj ed ovunque a quello eli: 
fòlle fuo Popolo? 

Permeile ancora il Pontefice, che la PrepoGrura , il Prevosto , li Ca- 
nonici, li Beneficiati, le Chiefe, le Cappelle &c. tifar portino B omnt- 
tus, & fingulis Privilegiti , -indulgentui, («mpiionibut, immuni la tibus, 
indulti), faculratìbm, favoribu!, te già li isquiuuj Monade riuDipradiftum, 
illiufque Abbaiei> & Commen datati i, Con'entui, Se Perfona: quomodo- 
tibec utebamuT, fi£ gaudebant a. Non ha dunque la Prepofirura, il 
Prevolto &c maggiori Privilegi di quelli, che averterò gli antichi Ab- 
haii , e Commendatari: lì quali non avendo mai arma la GIuriiiLìtione 
fopra il Clero, ed il Popolo., neppure li Prevofti in virtùdi quella luo- 
go pretender pollòno che fia loro Saia conceduta. Olire di che qui fi 
j>arla di -eleni ioni, e non di GiutifdùJone. 

Nuove fàcojtì feguita a concedere Leon X- dicendo = PrapoGtUi 
«Utem, Cipimlum, Ce Patroni hujufmodi, quacuaque Statura , & Or- 
dinationei licitas, & honcrtas, ac Sacris Canonìbus non contrariai, cir- 
ca Divinorum Officiorum in ilifla Eccltfin S. Eufiachii cek-brationem 
& refidentìam , ac iniettile ntiam in Divinis didorum Cinsnicurum , & 
.quacunque alia felicem flatum dietx Ecdclìa: S. .EolUcaii , ac in ca 
■ Divini cultui augmentum enneetnentia làcere, alterare, i{ mutare, òc 
quafeunque .etiam privaiionti emolumentorum , ac eorundem Canonica- 
tjium , & Prabendantm , & inhabilitatis ad illoj obtinendoi [ cenas in 
con travedente! apponcrc, auctoritaie Apoflolica , quotici opus fuciit , 
libere, e* licite valeat a . Potrà dunque il Preroflo fare Statuti, e 
Deere ri , alterarli, e murarli: parrà con Autorità Appofflolka fulminar 
le pene di privazione degli emolumenti, id anche dilli Canonicali , e 
Prebende: non potrà perà operar quelle cofe da le folo; ma vi do- 
vranno intervenire ancora il fuo Capìtolo, e li Padroni - E fe quello 
Capitolo non vi folle, quciìc cofe potrebbero farli ? Quelli Staniti , e 
Decreti potranno verfare [slamale circa la celebrali ne «V Divini Urti- 
ti neUa CJuefa di Cfaieù di S. Eufiachio, e circa la rcudeuza, e pre- 
H fata 
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{etili de' Canonici all' Officili lira della Chiefa fiefla; c circa tutto rio, 
che può influite ncll' accrefei mento ilei cullo Di'ino in quella Chiefa T 
come fi è veduto, Fu l'unico fine per cui fu fopprelfi 1' Abbaila , ed 
eretta la Collegiata Secolare. La limitazione di quelli Statuti , e De- 
cidi alla fola Ufficiatura della Chiefa , l'intervento de' Padroni /ceciati 
per formarli, ilari i forfè quanto balla per conofeere, ch'il Pteraflo , 
in virtù di quella Pontificii coiiccllìotiC) non può fare nò Statuti, uè 
Decreti circa 1' amminiflraiione de' Sacramenti , e circa la citta del- 

Ciò riabilito, palla il Pontefice a fillir il metodo della Ufficiatura 
della Collegiata. Prefciive, che li Canonici ogni giorno Feftiio debba- 
no cantare una Meda Solenne,e quattro celebrarne di Balte: uelìigior- 
ni poi feriali parimenti quanto di Bade , ed una cantata . Vuole clic 
ogni giorno liei Coro di quella Chiefa , fiano recitate le Ore Canoni- 
die, e fi dia lede all' Altiflimo, («ondo il coflurae delle altre Chiefe 
Collegiate. Quello eoliamente non ha che fate al propoli io noflro . 

Parimenti non ha che fare il propofito l' obbligatione , ch'impone al 
Prc»oflo di dare, rral'Irr, & Cam tffcilu , a cadauno de' Canonici cVe 
refidenti, e prelenti celebratalo le Meflc, e le Otc Canoniche fecon- 
do il metodo prefcriito, annualmente remi ducati d'oto di Camera , 
ch'è quanto a dire la metà dell! frutti, rendite, e proventi tutti, della 
Prepofitura li quali, fecondo che fi e veduto, fono [aliati nella Camo- 
la Appoflolica ducerlo ducati d'oro di Camera. Vuole poi, che quelli 
ria Canonici , che feiia la licenia dei Prevollo, mancafièro alla refi- 
dtnia, e frefcnia a" Divini Uffici per oito giorni continui, o interpol- 
l.itsmente per un Mefe, ifibfkta perdano in perpetuo e Canonicato, e 
l're-wndi . 

Aggiunge incora il Pontefice r= Collatio vero Provifio, Prtefcntatio, 
Inllitutio, Confirmatio, & Defiltutio, ctquEvis alia difpofitio quorum- 
cunque Bcneficiorum Eeclefiaflicorum cutn Cura, et fine Cura, Saicu- 
larhim, hc prsditti, & qnorumvis aliorum Ordinutn Rrgularitim, qute- 
cunque, quomedecunque, ce qnalitercunque firn, ad Abbaici, 65 Coni - 
mendalarioij qui fuerunt prò tempore ditti MonaC.etii , quomodolibec 
te- 
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(ptóUnresj ncc non dtòarum quinque Canon icaruum i & Praibendanim, 
Se alia quaxunquc, qua: ad Abbares, & Commendatario! prxdiflos quo- 
modolibet fpeitabant , & Ipe&are poterant , de citerà perpetui) futuris 
temporibus ad PiajpoGtum prò tempore cxiilcntem dittai Eecldls S. 
Eullachii, libere pertineant, ilatuimus, Gc ordinamus =. Quanto qui 
Ti dice, tutto ha relazioni a quanta fi è ditto di fopra, ni fa d' uopo 
il ripeterlo. Il noftro Autore alla pag- 15. redarguifee l'Autore della 
Srampa Vefcatìle, perche hi omeffo quella particola della Bolla: epen- 
fa di aggiunger forza a quanto qui fu decretato, colla Sentenza Arbitra- 
ria ijii. efaminata nella primi Parte - Io credo perù, che nella Stam- 
pa fiafi omelia quella particola , perchè fuperflua nello (lato prefente 
dell' Abbazia rifpetto a queiìo punto. In quanto poi all'Arbitraria, Ce 
fi oiTcrverà quanto fi è detto l'opra di efla a Ilio luogo , fi conofeeri , 
die avrebbe piuttollo giovato all'Autore il paltarla furto iileuzio. 

Finalmente vuole il Pontefice, die quanto qui ha decretato abbia for- 
za, come fe fatto li loffi: Conciftorial mente , ptoibindo a chiun]uc il 
giudicarci conofcerei o decidere il contrario; dichiarando nullo, e (ca- 
ia effetto tutto dò che in contrario fbflè attento. Quello èduoque ciò, 
che più di tutto importa di ben oflctvare: cioè, fe fìa contraria all'in- 
telligenza della Bolla , ed a quanto ha decretata in effa il Pontefice 
Leon X. !a interpretazione ch'io ne I10 fatta fino ad ora; 0 quella che 
ne fa l'Autore nel Libro, la quale mi accingo ad efaminare- 

Sarebbe eofit egualmente ftuechevolc , che fuperflua il favellar di nuo- 
vo intorno al HtUiHf Ditctjìs, ed alle Bilie 0 Gatte die lo dicono, a- 
vendone parlato fui bel principio di quello Efame dell» ptiina Oflérva- 
liooe, molto più di quello forte che la colà fi meriralfe. Pano dunque 
a Tentilar ciò che dice l'Autore alla pig. rs- e podi folamente aggiun- 
gere, che tutte le Bolle da dTj citate nelle precedenti due pagine, dal- 
la Bolla di Leon X. la quale fu Li prima che diccCTe il tUtha , fino ■ 
quella di Bcned. XIV, che fu l'ultima, tutte, come sì vede pretto P 
Autore medefimo, lo dicono e nel raedefimo luigo, e nel moda mede- 
fi.nj. Quella efpreuìone adunque o farà em^iMh» in tulle, o in nef- 
funa: perche lo foffe in ratte, farebbe di necelfiti il dircene alla mot- 



te d' un Premilo Tempre fi eftingueile incile II Udititi dell» Prcpcficu- 
ri) affinchè li Bolli del nuovo Prcvoftj lotte di nuovo tfnJiifMiiM : la 
qua! coi elsendo afsurda non meno che ridicola , ne itene per cooiie- 
£ uenu , che la voce tUShu noti fu cmJUlatnid in ne&ini Bolla , e 
perciò n:ppure In quelli di Leon X. 

Dice l'Autore alla p»g. 15, che Leon X. =3 per delta Bolla candi- 
tilo.- r Abti7.ii dì HarreTa dì VDné Pkté con Giurisdiiione Onni- 
modaj ed ordinaria con quefte parole a taro in Ipiritualibut , cirilìbni, 
& criminalibu), tei quali , quam mimili 4c aliis quibulVit ernia, tt 
aliai in omnibus, & per omnia Omnimodani, ci. Ordinariato jurifdiitio- 
nem habere, * eiercere = : Semi però dir colà che ce lo periiiada » 
vuol' egli, che quella luogo provi la onnìmoda Ordinaria Giurifdizione, 
ed il Nullìus Prepoliiura': e mentre li lamenta , che nella Slampa Vef- 
toiilc ii occultano quelle parole con un Omifis; egli Tenia notar l'O- 
mìffu rrona nettamente tutte quelle che feguono , le quali poflbn dirfi 
le direttrici deRe precedenti qui riportate: cioè a in omnibus & per 
omnia provi Abbate! , & Commendai arii dicli Monailerii ì qui fuerunt 
pJo tempore habrbar , & exercebant 33'. Sa ber) «gli , eie non avendo 
ma! gli Abbati 0 Commendatari avuta GiurilUrèiotie Copri il Clero , ed 
il Popolo, le parole della Bolla di luì t i portate , non poftono avere la 
eHenlìone, ch'egli pretende, e non poUòna aver reiatione, fe non alle 
Caule appartenenti al Foro ellemo, di cui follmente coli lì tratta : 
con la limìtaiione però appallavi polleriormcnte dal S. Concilio di Tren- 
to; il quale, Seff. *4- Cap. 30. de Ref. riièrva olirai imamente a! Ve- 
feovo le Caule Criminali, e Matrimoniali, e dell' Eccellenti IHmo Se- 
nato per le Caule Civili Decretate il Foro Secolare 1% Giugno 1717. 
e li- Giugno 17SS-, mi vegga!! ciò, che di Jbpra ho detto, fpiegindo 
qurlU palliceli della Bolla, 

Anch'elfo però lo coitofce l'Autore 1 che quello Inoga non ha che 
fare colla Giuri lo ii ione io Clirum, il Popolani , allol un mente necefla- 
ria per il Nulliitj Diactfn ; e perciò appena riferitolo, tolto Io ibbin- 
dotia, eft rirogife ad un altro con quelle parole = Ma qnal è la clan- 
Coli delIaBoilaj che più li al calò noUro, omelia (Omijfu) nella flam- 
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fi Avvcr&rìa? eccola 9 Collatio veto > provifio, prlfearnli-jj inftitu- 
zio, confirmatio , Se deflitutio, & qiigru alia dìlpoOtlo quorumque Bc- 
neficiorurn cede fi ali torma curri Cu» , 6c Tuie Cura fiecnlarium Ccc. de 
calerò perpetuis futuri* temporibus ad Pnzpoiìtum prò tempore ai- 
ftenteni ii&x Ecclefia; S. Euftachii libere pertintani ftaraimus, & ordi- 
nami!] = Quanto mai è inimico delle limitazioni il noilro Amico del- 
la «riti ! Chi legge quello Tello mutilato , noti potrebbe forfè dubi- 
tare, fé il Pontefice arefie fitggettati all'Abbate trini li Benefici almeno 
della Diocefi > Le limitazioni fi poliono ledere nella Bolla llefia qui 
fopra riferita. Ma quando l'Autore volelie concludere al propolito, do- 
vrebbe iàr eonofeere, che quello il qualsia diritto dì difporre de' Bene- 
fici , ha in confeguetua la Giurlfdiiione In Climm & Populmn ; e fin 
tinto ch'eliti non asrà principi da cui ne pofia dedurre queffa confe- 
guenia , non aera mai pronto il Tuo allumo . Quali che poi l' autori- 
tà d'unPontefice fofse di minor pelo di quella de' Giudici Arbitri , pro- 
duce in conferai aiia ne due Sentenze , da me a Tuo luogo clsminatc , 
una in quella pag. IJ, l'altra alla pag- 19; le quali Sentenze accordane 
all'Abbate = i"nftitutionem , Deilttutionem , Vilitationem , eie Corre- 
aienem a . Ami alla pag. 19. riferite quelle quattro cole , che all'Ab- 
bate nutrano gli Arbitri , con quella infunante ifacciataggiue , che i 
propria Colo ui lui, fi moglie al Vettore dicendo a fu intefo Monfi- 
piose? ma intenda ancora il rimanente - Se idi pradiita pradiftiu 
Epifcopus, vel ejus Succefsore! (crederei, che vi comprenderle anche il 
moderno Veleoro di Trevifo ) io Ecitefìij , Clerici! ,'. & Sicerdotìbus 
predilli Moimìcril, nihil manina ampliusfibì rindicare praCnwut = . 
Ma voi , Stg. Amore, liete essi lotico, che non fapete. che il S. Con- 
ci!, di Trento i poileriorc alla Bolla di Leon X; ed alli Concordati, 
ed Arbitrarie a quelli a:e.:ei: -iti ? Non relete faperlo ; ma intendetelo 
una tolta ; Te la vsflra Prep-n'itura , e li /uoi Benefici foCseio eziandio 
N*PmDittctfi di ter» Clafie, cioè di quelli, che io Nulla Dìxfi ai- 
fimi , dorrebbero dal Vefo™ cfser «ifitati non col roftro tsi'm gua- 
titi ; ma fornii tmit, in iirtt'i ili qiel Concilio Sefs.i*. cap.9. de Ref. 
Lo conofeerete meglio dall' ti'atn: chu farò della «olirà, terza Oliera. 
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lino- . Mi mi' poca vi curate dì quello Consilia, di cai in quella Of- 
fm'aiiooe ne fate almfo , e ne lalficaic i tetti . Vi convincerò dunque 
colle voftre Senteroe Arbitrarie . Siccome à vero che tutte agli Abbati 
prcicrvaTano l' Inlli timone , Denunziane , Vifmsione , e Correiii/ne ; 
cosi è rero che fempre, come li e veduto nella prima Parie, pre/crva- 
rano al Vcfcovo la Cura delle Anime , ch'è quanto a dire > la Giu- 
rifdiiione in Clnxm, & Pipiium ; dnnque ciò , che appartiene all' Ab- 
biti: , non diftrugge ciò che appartiene al Vefcoro : il die toì preten- 
dete in quelle due pagine con li Tetti , che producete . L'Arbitraria 
1151 , concede le Iteiie cefe all'Abbile ; eppure cfprefsamcnte lo dice 
Taroìjìnic D'miifu ; dunque le quattro cole , che intorno a' fuoi Bene- 
fici appartengono all'Abbate, fi combinano col Ttrvifine Dàatf'i nun- 
quenon pjfso pronti; il Nulihi , come voi pretendete . 

O il bel centone, che tagliando, e cucitido lavorò il noftro Autore 
della Bolla Leonina ! Dal luogo ove quel Pontefice concede al Prerollo, 
Capitolo, e Padroni facoltà di poter formar Statuti, e Decreti per 1' 
Ufficiatura delta Collegiata prende li termini licere , alterare, tnaWre j 
e li unifee con quelli, con cui fi concede al Prevoilo la Eleo! a per le 
Oufc nel Foro eflerno, dicendo = Vuole ancora d' svantaggio l'Av- 
vcilaiio, che un Abbate Nalfati C il fuo fari tale perch'egli lo dice ) 
polla alterare , mutare, cambiare, e tare con tutta indipendenia jua- 
liniyta cndizhM nelle ChÌL'& della fua Ordinaria Qurifdiiione dipen- 
denti . :im in Spirituilibut , ciiilibut , et ini oal 'bus, rei quali , quarti 
r .ti»' Tap.iia le parole := & aliis <;.iibufiis Caufu =, perché non s* 
ijoraa chi legge, che G natta delle Caule nel Km, ertemo: e co'i fa 
vagare quelle die parole iiuUtf«t ntdlzimc prr tutte le Chiefc della 
Picpofitura- Indi riporta la facoltà di far .Statuti c Decreti, ma taglia 
il Capitolo, e li Padroni, e ne da l'autorità al folo Previo. Neil ad- 
dire il Tello, tema farne cenno, taglia la llmnaucine a circa Di- 
vìnorum Officiotum , in dicla Ecclcfia S. Eufladiii, cclebrationem , & 
relidentiam , ac intereiTL-inmm in Dirinis girimi Canotiicuruiii = L' 
àrr.i creduta a' niirri giorni iuperflua quella limitatane ; ma 
par la ftcflj ragione, fupcrfltu ancora doveva giudicare l'autorità di fac 
Sta- 
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Suturi e Decreti . Ma egli vuole far girare il ivo Telili per tutti le 
Chiefe della Prepofitura . Ecco il Teda qual egli lo riferite pag. lS - = 
Prapolìtus aulem quacunque (lattila, Se Ordinationes licitai & honcltas, 
ae Sacrìs Canoriibus non contraria!, 6: qualunque alia fdicem fluurn 
diclx Eccidio , ac in ea Divini cultur atigmeittuin eoncetnentia , ùcc- 
ie, alterare, te molare, & patnai in contravetiientej apponete, auitori- 
ntc Apoftotk* (o« è ita l'Ordinaria Giurifdiiione ? ) quotici opus fu e- 
rit libere, 5: licite valeat = . Fa egli un rifleflb degno di lui, fòpra 
quelle parole quotiti opus fntrit , dicendo tra la parenrefi = Ecco il 
guaiti epw fntrit .... telatilo al quotiti opus farli intefo dal Sacro 
Concilio di Trento = . Leon X. dune-ue, morto prima che fi ccmin- 
tistTe il Concilio di Trento, parlata relativamente a quel futuro Con- 
cilio. Se voleva l'Autore unire 1' un, l'altro quotiti tpus {«crìi , pote- 
rti pur dire, che ambedue appartengono, non a Vifite di Chicle Par- 
rocchiali; ma al Vifitare, correggere, gafligare li Capitoli e liCanoni- 
ci: quello di Leone, quelli della Collegiata di Narvela: quellodel Con- 
cilio, quelli delle Cattedrali . Allora avrebbero camminato di concaio ; 
ma vagando egli Tempre fuor di Ande., cita Tempre tedi fuor di pro- 
polito . Dopo il luogo ove fi tratta degli Statuti , ( riferito perche f: 
ne polfa far il confronto con la Bolla ) chiude la parentefi del quotili 
«pur fucri! , e facendo uno de' Tuoi voli fin li ove fi tratta del di'fporte. 

eroda = ce quaramque, quodniuque, qualiacunque , «Hquomcdolibet ad. 
Afcbates , ce Commendata ri. s filettante! (ecco la conferma di tutti i 
Privilegi) de cmero perpeinis futuris temporibus ad Prapofitum prò 
tempore exìflentem difla; Ecdcfitr. S- Eultadiii pertineant, (latuimui & 
ordinatimi s . Se fi fari il confronto anche di quello fecondo luogj , 
fi vedrà ciò che vi ha aggiunto, e ciò die ri ha dettolo. OflerviGin- 
tanto, die lì Privilegi dell' Abbazia fono realmente trailerìti nella Pre- 
politura, come fi vede in alito luogo della Bolla; ma il prefentcnert 
ha che fare (olii Privilegi. 

Da quanto in quella pagina ha detto ce deduce: Ecto dunque cor» 
tutina pace dell' Avrejfiirio il Huilihs Diattfu dichiarato, fpiegato, vo- 
luto. 
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fato, ordinato, ronfemuto (che facondia!) od fuatero feufo|, e i« 
tutte le lue par" conflicuitive, ed elfcniiali in quella Boll» di Leon 
X., li quale è troppo a luì formidabile a - Ecco, dico io. U Bolli dì 
Leon X. quell* Bolla, che creile la Preponimi di Narvefa calla fop- 
preflione dell'antica Abbazia, che la lublimò al grado di Collegista In- 
signe , die la dotò di quanto aveva l'Abbuia, che la nobilitò con tut- 
te le antiche efenzioni, che agli amichi Privilegi dì nuovi ne aggtunie 
per actrefcerle onore, decoro, e fplendore: eccola, da un Amica della 
veritl, e della Cafa Collalta, ridotta ad un cenciofo centone. 

Alla pagina feguente (19) ritorna l'Autore al principio della Bolla, 
ed al NhIìw Dixttfu: pretende che quella £1 una efprefiione pofirìva, 
térrthia, tfftrmtthit, confiiimiiit , perche il Nulìm è ea erpteffo io 
ièguito (vorrà dire in altre Bolle) dichiarato, fpecificato , voluto, eco- 
inandaio, enlimu, Jlataiauu. <3 ofiì'imxt a Abbiamo icduto or ora, 
die li due verbi fiaiuimui, ly adinttmti Tono polli nella Bolla, ove il 
Pontefice concede al Prevoffo le (scolli relative alla difpofiiione de'fuoì 
Benefici: ora ei gli flraitina fino il principio della Bolla, e li unifci al 
HuUim Dìdajìs, e temendo che pel lungo viaggio , refi fìano fpoflati , 
vi aggiunge di fuo il voiumas , per far dire a Leon X, vdunsui , fi mì- 
«j, éf ardintniifi il NhIUhi Diaajìi. Non contento di eli , penfa di 
aggiungere nuovo appoggio al fuo AWfiw, dicendo = Il Pontifice alprin. 
cipio afferma, che la Prepofitura di Narvefa c fiatiti lmm t Jìat»menlt 
slU S. Std>, poi in eonfeguema, eh' è N«Ui*> DÌKCtfcs za . Vuol egli 
dunque eh' il Pontefice abbia dedotta una coufeguenaa contraria a prin- 
cipi Canonici; cioè che la immediata foggeaiune importi il Nulli w Dì t- 
€<fu, contea Ja Dottrina del gran Pontefice Bened. XIV. Val. Rcg. Jt 
n. 3- S- ludi fecondo il fuo cofiume falla al luogo dove Leon X- par- 
ia delle Caufe pel Foro efferno, vi leva da quel luogo lì in cmnibui tìf 
per ci»*», e dice che la Prepofitura t mflituita ti«Uìu pivetfs in tut- 
te le fuc parti cuculiali in omnibus 0 ptr omnia , come abbiamo di- 
moli mio =J II fermarli a tifiutare tali vaneggiamenti , non Cirtfcb' egli 
un unirfi con lui a vaneggiare? Fin da principio fi è veduto , che il 
fine di quella Bolla con cui Leon X. ha lopptefli l'antica Abbazia C 
fu 
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£1 per promUCTtre y maggior culto Divino in quella Chìcfa > g'à quiff 
abbandonata: e che per confeguire quello fine, ha inftituiti la Collegia- 
ta > coll'obbligaiione della perpetua Ufficiitura , allignandone le rendile 
jr.età pel Ptev.oflo, e l'altra meri per la {affittemi de' cinque Cinoni- 
-ci . Ciò non oliarne eoa enorme fallili dice l'Autore, che !a Bolla 
fu = Uefa unicamente, ed emanala p;r efimere il Prevoito di Naivefi 
.dalla Giurili! iiioiie e dipendenza dal Vefcora di Trevifo , e per dargli 
la Ordinaria pnnimoda Giurifdizione e . Suppofls Mie falliti riroglieli 
al Tuo Awcrfario e lo prega di leggere con rifleflione una Dccreraledi 
Bonifacio Vili, riferirà Cap. rade Privilegili 6. di cui pane ne ri- 
porta dicendo, quello redo C mila d caje n/>flfe , ci n hi omlrirh. Il 
(ilio pero fi .è , che il Tello non fa a propolìto , e fé facclle proverei-, 
te comro di elTo. Non fa al propolìto, perchi ivi fi trarla di efeniionì 
locali di Chiefe , e Monaflcrj j non di Giuri/dirione l'opra il Clero , ed 
il Popolo . .Se facellc, proverebbe contro di lui, perchè il Pontefice ivi 
Jiflingue due cali relj linamente a quelle eleni ioni locali: il primo , fina n- 
,do la Bolla non ria fatta principalmente per dar efcniioni, o per giu- 
dicar di eferoioni: il fecondo, quando appunto Ha fatta per concedere 
o per giudicare di efeniioni . Nel primo cafo , fe dirà la Bolla , che 
■insidie Chicfa appartiene al jiu e proprietà della Chiefa Romana, ron 
s'intender! efenie, fe altrove non fi provi tale: ma fe Io dirà nel fecon- 
do cifo, tale fi dovrà giudicare- Ecco il Tello =: Si Papa in aliano 
Privilegio , vcl Scriprura, non fatla principe I iter fiipcr donstione , tei 
JentCDiii cxempiionii feu libertatis, aliquam Ecde/iam ad iu( &prcprie- 
latcm Romana: EtxlefiiE pcctinere, vel fimilia verta narrct fe ciucilo fa- 
rebbe il cafo noftro, (è fi irallaflè di Giurifdiiione) ; non propterea il. 
lius Ecdeib «remprio eft probata, nifi de liberiate alirer doccatur . Si 
.aulem (quello. è il Tello prodotto dall'Aurore, il quale nulla prove- 
rebbe , ancorché rrat rade di Giurifdiucne) Ecclefia vel Menatici io c- 
stmptionif privilegium concedendo, rei fuper iIJiui cxempiione frnrcn- 
tiaodo (ctini de ipllus exemr tionii negotio ageretur) afferai ipfam Eo- 
clefiam fore esemptam ...... per hoc piane debet exempra 'hiijufinodi 

•Etclcfis jutiicari a . Ora il fine principile della Bolla Leonina non cf- 
I feu- jj 
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fendo quello di conceder efeniioni ; ma di acccrefrere il catta Divine- 
nella Glieli di Narvefi col meno della perpetui Collegiale ufficia tura ,- 
c cofa manifefla, che quando ancora ivi fi trairaflè di Giurifditiene , la 
Decretale di Bonifacio Vili, proverebbe contro 1' Autore . 

Alla pag. 18. n. f.-sj Dobbiamo ora, dice, far ofTcrvare due altre 
cofe fopr» li noflr» Bolla = . Oflerverìi ancor quelle, =1 la primi , che 
il Pontefice circoli fa iic > limiti, ed i confini locali della Ordinaria Giii- 
rifdÌEÌone Abbuiale, volendo cosi aHegnarle il ptoprio fuo Territori» 
nella Diocefi, nen già della Diocefi di Trevifo, ediflinguerlrj da quel- 
lo del Vefcoro: ecco le parole della Baita con le quali fi limita laGiu- 
rifdiiione fuddetta.' in Ecciefia S. Euitachii , de aliis Erclefiu, Cappel- 
li: , & lodi fubfcetis , flc uniti! hujufmodi , ac infra eorum limito = - 
Polche l'Autore mole, che fi calervi: io prima offerito, eh» ouen' ul- 
time parole della Bolla fono eflratte dal luogo ove il Pontefice Leon» 
concede al Prevedo la facolti di date la Benedizione Solenne , e co 
Blandi clic ufi di quello Privilegio, fola a in Ecdefia S- Eufbciiii , 
0; alili Ecclcfii! &c- = ; ed ofiervo in confeguenra che nulla fervono 
per provare feparaiione di territorio , ma folo di limitazione del privi- 
legio. Off:rva ancora, che Territorio, e Diocefi, fecondo il linguaggio 
de' S. Canoni fono termini finonimi , e ftgnìficano loftelTo; e per aver 
proprio Territorio feparato, e con confinì lucali didimo da quello del 
Vefcovo di Trevifo: ed eOèr nel Territorio ,0 Sa nella Diocefi di 
Trevifo è una manifeua cuntraddiiione . 

Dopo quella primi ofa proporla da olfervarfi, che gli fa tanto onc- 
rei colla fervida fui fantafia fa de' voli fuor del propofito; cita parai; 
d' uni Bolla di S. Pio V. che preJlo vedremo effirre una grandiffima 
ìmpolhirai cita il Concordato J17S, che nella Prima Parte abbiamo ve- 
duto, effer contro di luì; cita il periodo delia Bolla di Alef. 111. ivi 
da noi efaminato, elle non conclude al propofito delia Giurifdiiionc ■ 
alle quali cofe dò paffaggio per non ripetere quinto in qu^l luogo ho 
creduto necelfario di dover efamimre. 

La fcconJa cofa ch'egli vuole che fi ofTervi, cctifiile in quelle pitole 
della Eolla Leonina , ove comanda il PcnrcSce = prattiiifa valere , ac 
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6 Co ofi' il aria! iter , fervati; firrandii, faila fuifTent , & emanalTent = ' T 
e pretende, clic que' Prelati, le Balie de' quali fona Conciltoriali, ab- 
builo unii Ordinaria Giurtfditione , quanta ne hanno liVcftuvi 3 non 
mancando, die' egli, ad etti altro , che la PotclH dell'Ordine s Io un 
Secolo in cui tutte le Sciente fanno grandi progreflì per le nuove feo- 
perte, eoo quella th'é navifuma, e veramente tutta fua dell' Autore , 
guai" onore non fi fari egli preffj la Repubblica Letteraria? e quali gra- 
tificaiioni non ne riporterà da quelli , clic avendo li Benefici taflatì nel- 
la Camera Appoflolica , ne ricevono le Bolle Conci (tori ali? E'necelfatio 
però ch'egli col confronto de* fatti privi la verità di quelli fuafeoper- 
ta i altrimenti non tutti gli crederanno fu la fua parola ; e molto meno 
vedendo, ch'egli tanto j'anatic* per trovare nel pcaao la verità della 
Prepofiturale Giurifditione . Imperciocché, ['egli medefimo fi chiamane 
ficuro della fua lèopcrta, ballerebbe ch'ei diceffe;'la Prepofitura èCon- 
cifiorialc: la quefiione t decito. 

Dopo d'aver io ubbidito l'Autore coll'ciTermi farro a mnfidcrar le 
due cole, che volle firci enervare, lo prego di voler anch' egli favorir- 
mi di fciogliere due difficolti. La prima: perchfr mai avendo il fuol'rt- 
■voilo, com'egli erede, tutta la Vefcovile Giurifdiiione {poiché al V«- 
f o o di Trevifo non rtlla, per rapporto alle Chieft della FrepoGtura , 
che la Potellì dell'Ordine) , non pofta egli mettere li fuoi Patrochì , 
o almeno li femplici Confederi , pe' quali non fono ncceilàrj gli Efami, 
natori Sinodali oiwro li Predicatori ftnu prtfentarll a quel Vefcovo , 
che più non ha Giutifdiaione? Perchè non pofla dar loro le facoltà ne- 
«d'arie per la Cura delle Anime? percli'egli medefimo non pofla, fenra 
l'approvazione del Vefcovo, aflblvere da un folo peccato veniale? An- 
che li Sacerdoti hanno la Potellà dell'Ordine, e quando abbiano fuddi- 
-ti, anche. la Potetti di Giurifditionc: ora Mr. Prcvoflo moderno è Sa- 
cerdote, hi la Rotella dell'Ordine : mi dica l'Autore, che gli manca 
per poter afiblvere fe non la Pjtellà di GiurìfJiiione ? In quanto a me 
direi, die l'aver Giurifditione ih ClcrumiS Papulum per quello ri fguar- 
da la Cura delle Anime , vuol dite aver fjdditi, Copra de' quali tal 
Giurifdiiiune fi pofla ufare: Che per quello appunto , non «vendo il 
I i Pre- 
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Premorta fudJiti rapporto U Cura dell' An'me , non ne pub nfirej ai 

sverai Giurifdiiìone- L' Autore di; mi rifponderi ? 

Li feconda mìl dimoiti conlille nella fjturbn: di quelli dubbio.- 
Mr. Pretoria di Natvefi egli è obbliga.» alla Refidcma , o non i ob- 
brigato Ji non parlo della Relidenia neccffiriiiper l'ufficiatura della Col- 
legiata, la quale non fi al noilro propofiro; mi di quella , che «iene 
comandata dal S. Concìlio di Tremo sili Vclcovi, Pannelli, ed litri 
ch'hanno Cura d'Anime, Self. 6. cap. i. de R.ef. e Self ij. cip. i. de 
Rei".', c relativamente a quelli Decreti, dilla Bilia di Pi» IV., chepcr 
ergniiiane di nitri, fi ftampa in lina. dillo (IclTo Concilio , e che ef- 
prenàmente parla, anche nelle Prepolimre. Se l'Autore giudicane, che 
Mr. Preroflo, il quale non falò non rifieJe nella fui PrepoQtuta : mi 
dimora fior della Dioccfi di Trcvifo, folle obbligato a quella Refiden- 
ìi ; verrebbe a condannar!) ili prcvaric-izioiu dalle Leggi d' un Cincilio 
Generale, e di ufurpazione delle rendite della Prcpofilura : polche e de- 
ci Co , eoe ehi non rifiide , *.* f#it fr,l.,fn,; n: eoiuro un -il &■ 
c:o dolere gion-ia pnii'fft. SefT 6- cap. ; de Rd Se pji fiudieiflé , 
t!ie non fole ubj linaio lo ne deJurrri p:t ne:elTiria ejoltguiata; dun- 
que »ja fu euri di Ani--:" dunque e talfo, che Leon X lutti gli ib- 
hii cjucdri li Ghu&itiari: Ventile, ( ceeriuj;o foUmcnte (io, che I 
ap,-ar:Ìene i!b Potetti dea' Ordine ; dunque fallo l' caletto del Cewj.fo- 
,UStut ; dunque il Vdéoio di Tre.i^a cucici <u U fui Oidinaiii Giù- 
rinitione nd Oero , e nel popolo delle Chiefe della PrefuGiura . Ed 
in tal calò, che farebbe del ìW.V.k D.\,;-,/i.- : Cmvcriv: ; riderli, e con- 
tentarG di quella di cui dice Bened. XIV.Meque no.um ctt, miod Mo- 
n.iflcria , fc Loca, qua: gandent elempiione pillivj — alìqii.mdo appel- 
lata fuerint iVirffin Di-ecelis a Ved, Reg. Ut 

OlTervi 1' muore alla pag. ai. n. 7. die perla fui Bolla Leon X. proJ- 
bifee a chiunque, di qualunque autorità, il conofeere, decidere , inter- 
pretare diverfamente da quinto hi egli decretato , dichiarando andari 
nullo, e di rtcflun valore qualunque att.ntato contrario. Da ciò duecan- 
frguenic ne deduce. La prima, die viene condannato quanta di' Vef- 
(evi di Tieiii'o fu praticata canno li Pi-evolti di Ninefii dal is»r- in. 
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qui , ir» pareti!: fi dicendo - vi ila bene il Ntincio Cadagli! con la fua 
fentenia 1575- a Prova che quella Semema più dell'altre lo ferifee. 
La fecondi, che non riconofcendo il Velami il Nxllius Dlaetfli della 
PreptìfitaM." e E 1! interpreta la Bulla contro la mente di quel Pontefice ; 
e fi dimoili-» di voler umiliarti fiprj il P*pt, c li fu BAU, e di n i- 
trir la Martini di quelli, eh: a' miri giorni tentano di togliere al 
Pontefice la legittima Autorità, e di ridurre H Capa dìS. Chiefa ad un 
Ombra o Fanltfma. la peri con tutta franeheiii , e 00 tutta «riti 
■affondo all'Autore = mutato nonine de te tàbula narrat'ir = LÌCon- 
tordaci, le Senteme Arbitrarie, avendo fempre confermata, cjme fi è 
veduto nella prima Parte, la Giurifdiiions Vefcovile ìaCImm, (3 Pi- 
Pk'wm: lì due Giudici del Sovrana, che le Ingitiiìe pKcenfiooi de' Pre. 
volli riprovarono, fono tante dìmofimtonì degli attentati , noi delle 
Vefcovi contro li Prevofti ; ma delli Ptevolii medefini contro de' V=- 
feovi. Il non eller.ì in tutta la Bolli di Leon X. alcuna delle conliii)- 
ni, le quali, fecondo li Dottrina premerti nella prima Parte di Ben;d. 
XIV. fono necellarie per profare 11 Giurifdmone in Otr* « , <S B»pt- 
h,m, ed il Mlii, Dì<titf,s de' Prelati inferiori, 4 una nuova evidente 
di nolìraiioiie della fa!la interpreta'lone , che le da l'Autore. Gli abuli 

fono altrciwjiti attinenti del fuo irrelistofo inverecondo difpreno ài 
quanto nella niedefiina, con Pontificia Autorità fu uabilito, e decreta- 
to. Il Vefcovo di Trevifo, e li fini Difenfòri , ven;raiJo , ficcom'e 
di s'iuuiiia; la Suprema Dignità del Vicario di Gesù Grilla, Capo, e 
Maellro di S. Ciucia , altra non fanno, che opporre alle l'alfe interpre- 
ta iioni 1 ed agli abufi, non già tronche ifolate parole, ma F intero e- 
fatto Tefto della Bolla, iffinihè dal lirtcrale fi conofea il vero fenti- 
mcnto delle Pontificali determinai ioni. Le fcandalofe dunqu: confeguen. 
le , e feditola, che P Amore falfamente non meno, che imprudente- 
mente attribuite al Vefcovo di Trevifo, proceder ponono unicamente 
dalle di Ini irregolarità : e perciò quant'cgli dolofa-ncnte rapita a quH 
Vefcovo , ed aTli Difenfyri, tutto mutata mmìat, ad elfo lui perfetta- 
mente convicnli. 
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Ho già finito l'tfatM dtfl'OuitWiinoe dell' Autore (òpra la Boll» di 
Uon X. Se di quella Bolla ne ho Olia l' anali!!, alito fine non hoam- 
to, fe non di confrontare con ella le vagli:, e capricciole interpretado- 
ni dell'Autore» onde ad evidenza fi conofca che con quella Boll» egli 
non piova "fa Ordinaria onnimoda Giuri fiiizione della Prepoiitura. In 
falli per chiuder 11 tutto in poco, prefeindendo dalla fonpreffionc dell' 
amica. Abbaila, dall'erezione della nuova Collegiata con la PrepoGtura, 
Canonicati, PrtbcnJe, e con quanto s'appartiene alla perpetua Ufficia- 
tura, cosi dal diritto de' Pontificali ; nulla di più ha concedo Leon )f. 
al Moderni Prevoto, di cimato avellerò ft|. Antichi Abbati , li quali , 
(mi! tic fi i diuiolliaru in mila la pil.r.a Pane, non avevano alcuna di 
que:ie condizioni , che iecondo la Dottrina ivi riferita di 8en.-d. XIV. 
fono nrctffaile, penbt un Pulara Inferiore abl.it Ciarif dizione attiva) 
io Cfrra«, tìf Peplum, lenta la quale un tal Prelato u;o p^j dirli 
NuiUnt Dìattfn , nemmeno im^iptu # !jtt ^yctfn txjundì midi . 
Quindi rum! di f ter £^*l tutu <-i ■'■ - cin;;uj;rc con le fami: dtl 
lodato Pontefici, che in limile fatto lafciò- ferine nella Cini!. 40. del 
Tom. I. Parag-Si autem a Si autem Inter juta , prìvilegii , & liner- 
tatcs Monailcrio conceffis, non aderat omntaoia ciemptioab aucìoriitte 
Ordinaria, nono eli, qui non tiJeat, caai eiemptianem in D07am£c- 
«lefam CoIleEiatam trantÌM ncqui viiTc = 

Efaminanio nella pri ria Parte le Bolle d.-' Romani Pontefici citate 
dall'Autore, ho fatto vedere, che non fole non provavano ciò, eli' egli 
■fi credeva; ma provavano piuttoflo contro di lui . Ora forò pirimenti 
vedere, che contro di lui prova ancora la Bolla di Leon X. ami, che 
quanto più di Privilegi con effa fi concedono a' Prevoili di Narvefa ; 
tanto maggior fona di argomentare rifilila, per deludere la Prepofitu- 
raìe- Ordinaria Ginrifdizione . Il voler provate co' particolari privilegi li 
Giuri dizione, Ordinaria, ed Onnirocda, è un non fapcr eh; cola fi* 
privilegio; è un contraddirli. Privilegi) a! propaliti» noiiro altro- non i, 
tic uni facolti, dal Sommo Puntene; concena ad un Prelato inferiore, 
di poter ular Alcuno di qn;' diritti, I' univerlitì d;' qtiati formi la Or- 
dinaria Gin ri filinone Vefcovile. Se dunque Leon X- ha con la fua Boi- 



la conceduti panicokri Privilegi al Preiofto di Nartefs i oon ha eon- 
crila la O rdin aria Ginrlfdii ione, altrimenti non farebbero particolari pri- 
vilegi d'onde ne nafte, che quinto più ne concede di tal privilegi par- 
ticolari , tanto più fi comprova , die non concede [a Giuri (di; ione Or- 
dinaria ed univerfalc. Aggiungati) che cadauno de' Privilegi > cheficon- 
lengono cella Bolla Leonina, ha le particolari lue limitazioni , la quii 
sofà vieppiù fi oppone alla Ordinaria Giurifdi itone- Le concede la di- 
fppfinone de' Benefici; ma limitata col debiio Pm/mMjiìi - Si concede 
con termini i più magnifici = in omnibus & per omnia om ni moia m 6t 
ordìnariam jurifdiftionem 3 ,ira 5 limita prima per il Foro eiìctno, 
cioè in Spiritiulìbui , CìtiiUbm , Crìmiindìbus ... (3 alili qmbujvii Caii- 
fn : Dipoi fi limita alla Chiefa di S. EufUchiu , e fuoi Canonici , alle 
altre Chiefe foggette e fuoi Rettoti, a perfone a quelle infenìenti : e 
così fi efelude tanto il rimanente de! Clero, che del Popolo : fi limiti 
in fine = in omnibus & ptr amala.... prout Abbate!, & CommenJj- 
larìi — liabebant, & exerctbant =. Si concedono gli Àbiti Pontificar 
li, con la facoltà dì dar la Benedizione, ma fi limita allaSo.tnue, Su- 
Imam, nelle Funrioni Pontificati. Si concede facoltà di far Statuti, c 
Decreti; ma non al folo Prevoflo , mi unitamente si Capitato, ed a' 
Padroni e ocelli Statoti e Decreti nja poflooo efteoJeiG fuori dcllp 
Collegiata; ma detono efi (oJaroeole appartenete alla ìltfiJenta, ep'c- 
km* de' Canonici pe: l'O'Sciaijra di quella Chiett, per il t'elice Ila-, p 
e- ifft , t pel." anreen-.o m «fra del lidie. Di.lno . SI ccnccJe di poter 
profilile: pene cuntru li O^.ao ci di privatione di emolum;n:i , de. i 
Canonicati, e delle Pnici-c. ci «'audio d'inabilità pe tlawile : ma 

ni degli fteff. privilegi via maggiamente efeludono la Ordinaria ori.ii- 
miia Ci i i :ifc iiuine della Piepo!l:.!ia . Ii.i.-.:j la elilu.l; aruoia \i e:?.- 
Icmian-jne, o (la iiamlarione delle efcni.oal, e Ptwjlsgj degli antichi 
Abbui. Se il Prevofto di Manefa, aitile , come dice l'Autore, quin- 
to ha i! Vefcovo, eccettuata la Potclli dell'Ordine, non gli farebbers 
per quella Bolla coticeiu: efeniione Q privilegi: Chi ha il tutto non ab. 
biforca , che gli fia conceduta alcuna parte. 
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Quanto ho qui detto fi cjnfjrma , e perciò indie li confermi co* 
fatti, da' quali apparifee, che quando un Pontefice rilafcìa ima Bolla, 
per concedere l' univerfale Ordinaria Giù ri Idi; ione , non concedi già par- 
ticolari privilegi. Bencd. XIV. lom, J. Curili. 50. §. IO., ftpp«ffi « 
Pairiarcara d' A'juilcìa , erede 1' A rei «f covalo d'Udine, e Tenia concede- 
te alcun particolare privilegio, in bruvi termini concede rutta, non fo- 
lo la VefcoviL', ma ancora Ui Mei ropoliiii'i autorità = firnili molti , 
feientia , & putef:,t:i:. plrnirvdinc , per cofdcm prafenrts , ci mine in 
Cirhate Utinenfi imam Arcliiepifcopalem Caliicdram fi Scdcm, Arcbit- 
piicqij[ii:ii Ulinci:kni iim;^ 11 ji.ii id.'.m , cum omnibus , (tlìngulii juribm, 
ciiain Metrcpdiiiio , i.iit-j ii-]u- pi ;-.'in inculi.'; , iS puToyativis , aliifque 
A:c-:..'p.:c. -palili;. * Ftcklm ce 'tre, ulu, ac itulurtu;,"K rcr.:rrlcBti» 
bus perpetuo rri E u™i, & conuiruimu. = . Lucio HI. erse in Aio». 
t<> Nulhui Cixeefo di ititi Calle la Vili» di Cernuti della Dioeefi 
d'A^im in Pi.aidil con i|telre parole = Ipfiu. autem ttnim Vita , 
qua Ceutuii n-jr.cupatur , Cvr*™ £„!rf, t fii,am rctlnnt f Abbu ) , nrc 
in juquo tp.fccpui Amiianicz Sedi, tic Ectlcf.ii. ili Clcrxu ejufdem 
loci fé irxromiitii , nifi folte returnai Ahbiih illuni locando imiufe- 
rit , OSI a iquitn Cunlc.Taiioccm, ve! DrdùuuiaoRn , feu fteixuknm 
nere™.. , mini sn-pi^i , quam (ttncduiM fium u:il:tattm Ahbji ptr. 
miferit , ijM.m Epiicopui perficisr J! Aito fi legge prtflo Bcnedeiio 
XIV. de Svn. Dine, lib. 13. cap. %. n. 10. Luogo dell'Allure cinto , 
ma non bene conftdrrato pag. 15. L' occhio peri pcrfpicace del Pomrfi. 
ce Benedetto, dalla irailajìjne della Gira Ecclcfiailiea nell'Abbare , 
dalla proibizione fatta al Vedovo d' Amicns di non più ingerii(i nelle 
Chicle, e nel Clero, di non più tferciiarc la Poteflà dell'Ordine Vo- 
fcovile, di nemeno Predicare, vi itconofcc la fenjm^ne di Territorio 
dalli IJi vLii del Vefeovo, e la Giù tifiamone attiva - Clan, <S P(- 
pilum nell'Abbate, le quali cufe conllituilcono un 1- .Jjto inferiore vr- 
f Utili*/ Dìestfit di iena Cline . Male a prnrolìio però alla PrcpoG- 
lura di Narvefà applica l'Amore, la ronfeguen:a , clu nel paragrafo 
Tegnente ne deduce rjud Pontefice , ficccuie fi vedrà nel!" efame della 
fvoiki.i Oilrr'.-.ijicne . 1^'liiijuo di lujj'.o pin a Elfi vicino può leggere b 
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Autore oella Sta-npa Vefcovile pig- tjl-, intorno l'ÀHxttra di Afoli 
Brclciam, di cui avrò occalbne dì parlare nel luogo medefirao. Daque- 
ili bici pertanto noli all'Amore, perchè elìratri di luoghi da lui citar! 

10 credo che fia pronto, c arcìprovaio quel che dicevo : cioi che qu«ido 

11 Pontefici vogliono concedere aJ un Prelato inferiore la Ordinaria Giu- 
rifdiiione in Chn« & PopMm, noti concedono pirticimente Privile- 
gi particolari; ma concedono unibilmente tutta la Ordinaria Giurif- 
diiione- Dal che ne nafee, che avendo Leon X. colla lui Bolla concedi 
particolari Privilegi con quello appunto fi prova, che non ha conceduta 
la Giurifdiiione Ordinaria: e che quanto più ha conceduto di Privilegi 
particolari, tanto più forti argomenti ne riluttano, per (l'eludere l'Or- 
dinaria Giurifdiiione della Prcpofìwra di Narvefa. 
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ANALISI 

DELLA 

SECONDA OSSERVAZIONE, 

■\^*Etfj quella Oficrvjzione Copra il prima Capitolo dell* Semenza 
* Arbitraria li. Agoflo igeo.. 

QjiaiimtiqiK ili quella ftlsniic AiÌjIitjiìi Si-nieniai formata e confci- 
mala coli' Animila dell'una, e dell' altra Suprema Palella , del Som. Pon- 
tefice cioè, e del Principato, fiali parlalo nella- prima Parte , ove ad uno 
ad uno te ne fono e&miiutl li Capi ioli ; tuttavia l'Autore ci obbliga 
ad efarninare anche la fui Ofiefvajionc /opra il piimo di etti, ripulii) 
nc'legncmi termini = Che I» Prepofitura di Narvefa , e funi Benefici 
1 intendine* tìTi-re nella Diaceli di Trcvifj = . Quantunque L'edere nel- 
la Diaceli , e I' e fiere Nallim Dìitttjìi imponi evidente coni rad ii ione , 
ficcorne in quel luogo ho provaio : ed ilS. Concilio di Tremo, dvlli Pre- 
lati parlando, che Orio di tetta. ClalTcye veramente NuBìu^Ha Sefi. 
14 Cap- 9. ed altrove- che in Nullùti Di«cefis «etlatur a ; pure- vuole 1' 
Autore eh; il Tuo. Prelato (ia Naìlhi Disciji: E'di Beceffiti pettanto il 
far qui rifovvenire le ire Oa'ii .li Prelati iukriori , che diflingiie Be- 
ned. XIV. Il di cui Dottrina, cj;;ìl- principile fonJamctito , hi ripor- 
taia fut priniìpij della prima Patti- La. prùnatClifle dunijue è di quel- 
li li rpili noi aveiidogWìfdìtionc in Clcmm i/Papulam, ma fola paf- 
ù.a «feti-ione hirj. fot* aUcujm &tkfi*, udii fiauo NuIIìih Wj^j nep- 
pure di nome. La feconda Ciane è di quelli , li quali hanno bensi la 
giuritdliioiu attivi in Otrum if PvprUm ; ma pachi non hiuna Ter- 
litoti) fepirit-j dilli Dicceli d.-l Velimi , fi dicano tbUSu Disdi' . 
ma fjlim*ntc impriirìr, il L:c qiiwshn toqirilì miit; e però poliòno 
ìmì'i .Vn'i'i.ii di lume, non di l'aito. Li tcriaClill"; è di quelli, liqui- 
Li 



li olire la giurlidiiione attiva in Ctirum <S Popukm , hanno ancori 
Territorio fepaiato dalla Dioceli del Vefcovo, e quelli fono veramente 
IWffUU, e ili nome , e di fatto . Quelli hanno una qnafì DIc-Mil in cui 
— iis ticeptis, ijuk Ordtnis EpiGropalii fune, omnia exncem, qui ce- 
tetoquin ad Eptfcopatem jurìsdiflionem percìnerc-at = . Sono parole di 
Bcntd- XIV. Premette quelle coté, udiamo T Autore = Non ha, die* 
egli, l'Abbazia di Narvcfa territorio fcparato località , e dìlUccatù ; 
onde non è della terza fpede o ClifTe dc'Prelitis Nullius S? Dice Otti- 
mamente, ma non fi ricorda di quanto ha detto alla pig. i$. cioè, eh; 
Leon X colla fua Bolla = circonfaive li limiti e 11 confini («ali della 
Ordinaria giurisdizione Abbuiale, volendo cosi allignarli il propria fu 
arri/orla .., e difli^sicrla da quello del Vefcovo O egli qui fi ri- 
tratta-, o G contradke. Aggiunge poro dopo = L' Abbaila di Narvcla 
è della feconda ClafTe =. Dunque Nulliai fo!o di nome, non di fatto, 
perche i Prelati di feconda Glifie fi dicono Nullius impropri* Imlum , 
Ó ina qtoàsm laqsmiì moia ti . Ora avendo appropriata l' Autore que- 
lla qualificatone pag. 5;. n. 1, a qncllì prima ClaCTc , deve 1, vaila, Te 
non male di fuo capriccio faHifirarc la Dotirina di Bened. XIV. Ma 
dicendo la Prepofitura di Narvefa di feconda Ciato, egli d ì (Ira gge quan- 
to ha creduto di provare in tutto il fuo Libro. Imperciocché quali ad 
ogni pagina vanta la onnimoda Ordinaria Giuiiiiizi,™ del Prcvollo ; e 
fin dal principio ci ha detto che li Pontefici hanno data agli Abbati 
lima 1' Ordinaria Giurisdizione = con la fola rifem di ciò , che fola- 
mente appartiene alla Potcfià dell'Ordine = la miai cofa di quando in 

pria reamente cenili Prelati di terza ÓilTe, fecondo la Dottrina di quel 
Pontefice: volendo egli addelfo che il Picvollo di Narvefa fu folo iella 
feconda, fi oppone con cout rad ii ione a quanto ha detto piima . Apre 
forfè finalmente gli occhi , e vede che non vi Sii bene né tra Prelati 
della feconda, nè tra quelli della rena ClalTe. Vuole che la Prcpulira- 
ri abbia propiio fuo Territorio con car.fin! lucali didimo da quello d.i 
Vefcovo, e poi non vuole che fia, kcalilcr , fepsrata: vuole che fu di 
feconda CUfle, ma non vuole che (ia, improprie lumi-m , fi lata 17M* 



JCLXXVI. )( 

dan, kq«ini> moda Nnliiitt : volendo che tali (iano quelli della prima 
Non vuole che lia della leni Cljfli- ; mi vuole ch'abbia quanto hanno 
li Ve/cori > eccettuiti la fola Potetti dell' Online j il che appartiene a 
que' della lerza . Sa egli ciò eh; vuole? 

Suppolla quella toniul'ione , appropria al afa Aio una coilfeguenia dì 
Beoed. XIV. dedotta da un fjtto dcferitio al Cip- t. Di Sfati* Dia*. 
Uh. ij. n. 10. Ecco la confcgutuia che li legge al n. 11 . riferii» daJP 
Auioie paB- *5' = Nemoeft imitar, qui PraJiiu inferiori fuum oppugoer 
Tmiltrbm fifnttam cum juriidiftìone inora Clerum , & Populum io 
cjufdtm Turitorii difirifiu degentenj , fi ApolUito raunialur Priiile- 
gio, 7M0 i.i ipji pcrfpi.at onrdVjfar = Qucfl'uiiiiue parole relative ad 
un Decreto dilla lua Congregiiione ; ivi riferito al n. ag, fono oroef- 
le dall'Autore, fie-comc la particola iV/w, omefla ferrili non li fip- 
pia , di' il telili adduno è una lonfeguctua di ciò , che precede , in cui 
fi riferite* il tegnente lino. La Villa di Centub, uv'era un Monade- 
ro, era della Dhxelì di Aniitns nella Picardia', udl'utcanone dell' la- 
tamiuitoiie di Carlu Magno prini . Imperatole di Ui-ciiiente infiiulAKi 
Ielle Vdcovo d'Amieni, ed Angilfcerco Abbate, il Pomciite Djon III. 
Icparò quella Villa dalla Diorell , e la creò NntH*i Placet di Iena 
Claftc, dando 11 Cura Ecelcftilìiea di ella fopia il Cl.ro, ed il Popola 
all'Abbate, e proibendo al Velano di più e lerci ut ani di Giuriglie- 
ne in quella Villa fc non picgno dall' AiiLuic . Cilo è quello forfè uni- 
co a que' tempi. La conl'cgucnta dunque , tir; da quello fatto tic dedu- 
ce il Poniefice, e die rifeiifee l'Autore, non faal Projufi.o. Ivilitr.it- 
ra d'nn Abbaila, ch'in tini di quello Privilegio, ha confluito la Vil- 
la di Ceniuli io Territorio fcparato: e d'un Altaiia , clic effenJo pri- 
tna della Diocefi, lolla Ordinaria Giurifluioiie in quello feparit.4 Ter- 
ritorio è divenuta «affini di uni Ciane. Se dunque l'Autore pradorti 
un Privilegio /Ipoucbco, 0110 pei#£wc cpuaUter , la feparailone delle 
Ville, ove fono le ChWè dell'Abbuia dalla Diocefi di Tr.-viru, in cui 
fi ritrovano, e che conceda in eflc la grariflì£one fopra 11 Clero ed il 
Popolo al PicvdIIo di Narvefa, colta proibiricne al Veliero di piùufit- 
ne, e che ciò lia fatto ed confcnfu incora dello fleffo Vifcj(o ; allora 
po- 
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poni l'Alitare applicare al calo fuo la Confcguenza di Bened. XIV. 
Ma quando hiK irtntt 

Un altro luogo di Bened. XIV. produce l'Amore alla pag. 26, dame 
riferito nel principio di-Ila prima Pane; ma di nuoro e di neceffitì di 
qui riprodurlo per efaminarne l' applicazione, chetilo fi perfuade deci- 
fila, a E[ fané, fi viltam, caOrum , aut oppidum effe potiamus Inter 
confinia Diiscefii atictijus Eplfcopl, nulla raiione, nulloque juridko fini- 
damenro Prteiatus interior afltrere lìhi valer ordinariain jnrisdiflionem 
iupra Clerutn populumque cjusoppidi , caflri , yel loci, nifi privi legium 
ejhìbe.n Apoflolicum , quoRom. Pontifcx locum ipfum a poteflare E- 
pifeopi fubtrahant, tiMmqm Epìfiupo inttràiial ne orjintrìam j ir'uiilih- 
•um in Uh diimcpi exirecat (condizione dall'Autore omeffa) .■ in ejuj 
lutem locum iubroget Prelatura inferiore™ , eumque conflituat orridi 
live caftrì ordinarium , cuoi omnimoda in Clerutu , & Popiilum juril'di- 
aionc = . Riferito il Tello = Siamo, dice, nel calo noflrp in tcrmi- 
nii . Sentiamone dunque l'appi icazic De. r= Abbiamo leChiffir, e luoghi 
dell' Abbajia initrconfini* Epijiopi e nella DiVefi di Treuifo, 4 
iiqiit cirtm/ifiribiwr = Vero veriffimo =5 abbiamo il giuridico fonda- 
mento, lioè il Privilegio Pontificio , vale a diie Ja chiara Bolla di Alet 
HI. = Tanto confidciato, che neppure colle altri fu pubblicala, nella 
Stampa. Cita in margine il luogo •ni fono le parole da me efaminate 

Pontefice legando in queila il Prepofito dì Narvtla dall'ordinaria giurii- 

[to = ttansfrrifte ne! medefimo Prepofito , ovvero Abbate pltno jurc la 
Giw-ijdiiignc Ordinaria, ed Onoimoda = . Quelli .termini li abbiamo, 
ma limitati , per ] c Cauli che fi trattano nel Foro elterno, e tclaiiva- 
irtcnte alle Chicle , Benefici, e Beneficiati ; non al Clero, ed al Popo- 
lo : e limitali a quanto avevano gli antichi Abbati, e nulla più; c que- 
flì abbiamo dimollrato nella prima Parto , che non avevano Giurisdi- 
zione hi Clerum, (S Populw Sul ftpdamewy di quello Inarco di quel 
grati 
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gran Punteli™, ncjn poteva aurine dire l'Autore i Cacao nel Cafo no> 
Uro i* termini j. 

Io fono piattona perfuafo, die quello luogo piovi ad evidenza con- 
tro l'Autore : imperciocché «[Tendo cofa certa, che nelfun Prelato in- 
feriore può effet AM/im Dìaafn , ne di feconda , ne di iena Clafie , 
(e non ha giurifdizione in Clrmm , if Pupulum s fecondo i principi in- 
fegnati da quel Pontefice : e il tefto addotto proia , che il Preco- 
tto di Natvcfa non ha quella Giurifdizione , piova ancora ch'egli 
non i HmIIÌu ne dell'una , ni dell' altra Ctafle . La mia prava i 
quella. Dice in quel luogo il Pontefice, clic ìiippoiìo, die una Villa, 
o Callcllo, o Città fia limata tra i confini d'una Diaceli, un Prelato 
inièriore non rotta mai airogarf. la Giurifdizione i» Ctoni, tì Pa- 
lina , fe non mollri un Privilegio Appoflolico, in virtù ilei quale I : fi 
fermi quel luogo dalla Giurifdizione del Vclcovo . Ora quando mai , 
ita lune le Cane, di qualunque lotta fi liana, citate dall'Autore , fi 
è mai veduto un Privilegio Appoflolico , che fepaii una delle dicciotto 
Ville , nelle quali fono lìruate le Chiefe foggette alla Prepolitura di 
Natvcfa ? Alziamo veduto bensì , che quelle Chitfe appartengono alla 
Prepofiima ; ma non mai li è veduto, che le Ville, nelle quali li com- 
prende e Clero , e Popolo in elle dimorante , fiano fiate leparate dalla 
Giutitdizicnc del Vcfcovo. Il Pontefice Innoc XIIL (Sump. VefeoT. 
pag. 173 ) conCinnando , 0 rinovaudo le antiche Giuri fdizìuni dell' Ab- 
baia di Aiolà Brefciina , vera Abbaila X*Ìù*i Dìrctps, non folo di- 
ce di fcpatare dalla Giurifdiiione Vefcovile le Chiefe da tfsa dipendi n- 
lj ; ( il che per vcriia non fi è. mai veduto di qudle della Prepoll.ura 
di Narvefa) ma vi aggiunge = cum Villij, Terrttoriti , Dillriaibiit , 
& utriufque icxus inedis, habitaioribus --- nec non cum quìtufvi Ec- 
clefiii , etìam Patrochialibus Cappelli; , Cappcllaniti ■-- A ranni , & 
cuacumque Epifcopi Eilxienfis , aliorutnque ■-- penimi , Sl omnino , 

mus sa Mollri l'Autore un funile Privilegio Appoficlico, ed allora pe- 
lli dire-, che il Teflo di Bened. XIV la al cafo fuo in Itrrhiyiìi . 
II. Dice il Pontefice Benedetto , eflrt anclie nrceflario, che col Privile* 
già 
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gi'o Appdlolieo il Papa = Epifcopo interdica! ~, ne Ordinariam Juris- 
dìtìionem in ilio dcinceps excrceat S Cori appunto ha proibito al Ve- 
feoro dì Brclèia = alìnuam juilsdìctionem > roteflatem , vel fuperia- 
rititem indicante™ , eiercete = Innoc X1TI- ivi. L'Amore colla fiia 
buona fede ha occultata quella condizione . S' è msi veduta una tal 
proibizione falla al Vefcoro di Trevifo , per le Olirti: a Ville in cui 
fono le Chicle della Prepofitura ? III. Deve efprimeriì nel Privilegio , 
che il Papa io luogo del Vefcovo fnbisgel Prdatum mftrkrcai . Gai ha 
Taira Innoc. XUI. = Oppidum , & loca prsfala fic dimcmbrata , divi- 
fa, & feparala cum onmibuj fupradiaii , & Archipresbyteratum hujtis- 
modi prò tempore ohtincri prò proprio particulari, &feparato ejus Ter- 
ritorio afligtumus =1 . Ma non fi è verificata la prima condizione nep- 
pure la IV. eumdcmque [Pralaium inferiorem ) conlìituat oppidl feti 
caftri Oidinarfum, cum omnimoda in dermi, (SPopnlim JuriidlfficK . 
Non verificandoli pertanto le condizioni ricercate io quei luogo da Be- 
md. XIV, ne viene per neceflìria confeguema , che non lòto col Te- 
llo prodotto dall' Autore , non fi prona ; mj vetatnente fi ripiova il 
««flmr Diettfij della Prepofitura di Narvefa . 

Nel margine della pag. z8. cult afcif/a dell' autorità de' Canonici , ed 
in particolare dell'Engel al tit. de Privil. Lib.5. §. 4. n. 14. pretende ebe 
la ftipofituta di Narvefa fia ciènre tir» m Capili, qaam » Mtmbris . 
Dico col? téttfi , perche realmente dicono il contrario . Ecco le precìfe 
parole dell' Engel — Sciendjm III. Aliai) cximpiionem effs ima >x Ci- 
pili, qaani in Mtmhrìi, quando fcilicct .aiorr tantum principili! locui 
live Monafierium, aut GalIcgiitiTi cxempium eli ; kX etian Cappella , 
Beneficia, le Parrocbix anncix- Aliam autsm inCapin Imitai, quan- 
do rantum ipfe principali* locui enuptiu eli, non auretn annexa: Par- 
rjcliias, vel Beneficia , tip. et arr ii Privil. Quo polleriori cafii iJlnd 
n^tanJum eli , quod Abbas v. g. tsrsmptus prò talibns loci! non exem- 
ptiì, Epifcopo rcwrentim exfiibere, ad Synodum Dircrefanam compa- 
rare , c]\i(c\ae manditi fupcr illis membris fufeipere tcneaiur = Or* 
ftnettendo anche il folenne Concordaio 1175, e I; lullèguenrl Arbitra- 
lie, e ri' olendomi alia fola AiUtraria , fepra il pino Capitolo della 
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■quale verft la preferii Otfcrvaiione , non è egli vero che ne! (end CV 
pliolo fu deerclaio = Che il Prepotito prò tempore Ci tenuto venir al 
Sinodo Diocefano "a gli altri Sacerdoti fosgeni ta ? Se l'intervenire 
al Sinodo l'afpril.-. j que* fjli , che fono cfenli in Capire tantum ; come 
può l'Autore, colla Dottrina di quello Canoniiìa, aficrlre die la Prc- 
pofirura è efentc in Capiti, tì in Membri], memr'cgli infegna il con- 
traria. E' ben grande !a difgraiia peraltro dell'Amico della verità, .che 
lutto ciò, eh' egli produca, o nonprovi, a più 1 di freciucnte riprovi quan- 
to lì cred'cgli d'aree provare. 

Ma non l'ari tempre ceni = Vi i incora qualche cofa di più (Io 
die' .gli in fine della pag. 19.) quella cofa che conchiude (s'avvede che 
l'altre non conclude va irò ) , quel più, die convince, che non amene ri- 
Ipolia , e che gli Avverfirj chiude per fempre la bocca = Ptrt»r!nt 
HtetOU} the mai nafeerà' AlTrctiian-.oci a vedere quella coti minaccia- 
taci con tarilo apparalo: e [órpallijnro gli abufi che fi alla pag. 17. i3. 
a» della Botta di l-con X. g« et.mir.iu; cosi P o, e la falfità degli E- 

ronort.1 poHi dal I - > . li Parroclu e frettatati pofti ndle Parme- 

fh.c, li quali tempie ricevono te facoltà cai Vetrovo: e Je ittre miUan. 
terie incera Ì'i rapportate, ed iafulticieci; a provare la couttuvetfa Giù- 
lild.iicne. Oli valtlTt vedere no betlrdirrio Ccrvone può lecere li pag. 
1) e ir; Ma furiameli canal 1 centeirf'aie qnctta cola il ghinde , il 
(urte, il forprendci-t.- . 

Quelli i un Breic del Sjm. Portene* Pfj V. Lo riferite l Autore; 
mi perche, in ulto non G coDOJcrffc , lo r-feiifce tema iella : e perche 
non gli {tappale dalle mani, ne riporta il f.io principio Jeljiede. Stri- 
la pi.-dc lo l'fet.fce la Stampa Co.ii'to , ma non ha dinKol:l di riferir- 
lo M li «Ila. Io a! irw;co bullo anoicchietò niella, cl.énella Stim- 
pa , e lo iri&ri.eto dall' Amore ■ a Venerabili Fratti Piuutcha: Ve- 
ncilarum, (ta 1Mb alio , eiui Vicario Generali, Piui Papa V. Vene- 
rabili s Fratcr Silutcin , & Apoflolicam benediflionem . Esponi Nobisnu- 
r.er fccit dilectJs Filini Tripfion de Barati! (fin qui la Stampa) Prapo- 
tirui Prjjpofituri , alia; rtbbat S. Euftichii de Narvifia Nulliuj Dltrc:- 
(i>j & Tetriiorii Tar»iiìni, rjus ds juifl patroniius liìcorum virorum 
dilc- 
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àileétortim filiorum Nobilium Comimni de Collalu , M liir./nrionc , Se 
Teflaiione, «c rnimidiaie ex Priiilegio Apoftolico Noliis, a; Sedi] A|o- 
flolica; iìibjecta;, ac aliai a jurifdiaione vicini Ordinari; Taniiini e* Pri- 
vilegio prajdidto 3 quingenlis annii ci Ira , Se ulna cs^relfc esempla e.;i- 
Hit, & jur» Epifcopalia, lam ci aufloriraie Apofloliea > quam ab ini- 
memorabili tempore dignofclmr, ft deiuper jurìfdidVone Cai , & diéla 
PrapoCmra; de iure ab aliquo molellari, vel perrurbari non debuift: , 
nec deberetj Nihiloininus Vcner. Frater modernus Epilcopiu Tarvili- 
nus, nefeimr quo fpiritu duttili ponendo falcem in meficni ntfenahi jafta- 
vit> te jaflar, Ce «elle ingerere ip iutifliflioncrn difla; Praepofitura: , 
forlan haflenus fc ingoffir, conferendo Beneficia uib iurifdiaione ditti 
Prapofiii , E: difla Prapofiiuraì ucatitìa , ftu ad illa provilo] , & frk- 
fenlatos infiiiucnilo , vcl dertinienda 3 ac alia remando , fc innoian_[,> 
conira fortnam juris, & SacrorurnCanonum , ccSpccialia Privilegia Aco- 
fiolica prawlitìa, <k quod pejus eli, uiurpatione aliena: jurìfi!iili<:iiisp:-x- 
difla: non contemus, odio espilali, quo propier deftufionem jiirjum di- 
ito Prapofimn exponentem PrrepuJlium profcqmmr &c. non ad alluni 
finem > nifi ut ipfe PiajpofiiUJ i lui nullatemis liribus , & contrordina , 
fed cura: anìmarum Ecclelia lux eli jmentus , per nujiifinodi rurbartu" 
nei, & molellias dcfereie defcniìiwem jurium fuorum , tV Prxpoliiiisa 
pndidla; , & alia ditto Epifcopo prò libilo fuo ufurpaiuls relinqucre , 
&c. Nos igitur &c. Quello Breve, clic l'Amore vucie, che fia emara- 
■o ■! ,11 5. Luglio, e li Si. Coi! il di t S . Orlobre 1571- e >J'< ni i' 
uno, ai V aJira riferirono con tifili, (prue Je^mdulù fi rileva: qi.e- 
Qo dico 4 queJa gian coli , che cun ramo apparalo di parole eliaci rr.. - 
uliole « nuocciala l'Autore. Rifa tatttii Anhit pbwer-.i lalvclia 
p.gl.ar ad impresto li rr.onegfj dell'Ancore, Echi non ved* , chequi!!- 
lo fi eomiene I = E>puoi nohii nupcr fecii dileflui Filici Tripli a ue 
Barrii il = ed il «or igiiut, fon lune millinieiie , t quere-c ripide 
da quel Prevollo a S Pio V-, t da qtefh S- P u i»ct« in £éJc del ri.-, 
tarcoic narrare al Paniatca J; Venena? Il Nsi igji-' che airro può l- 
gnlGcjte, (e no.-, fin qui il Preroilo, ora fidino Nìi ' O quanto 
j:ieca uca glande r»lCoas! efcluiu egli a:la pag- ai. m.^ja ctonio più 
L • di 
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di venti fi può dirlo di lui, clic fi dimolìra cicco nel bd merìggio, fc 
fi perfuada che le narrazioni fona Pontificie derilioni. In £siti Se quel 
S. Pontefice avelie fatta qualche innovazione a favor della Prepajìlura » 
effe leggerebbefi dopo il Noi ipt'r, e ceriameiitt né l'Autore l'avrebbe 
Iifciata ncll'Onjjflìr, più malirìofo affai di quello che il affetta t aniente 
fi rimprovera «11' Autor della Stampa Vefcovile. O Spaiti fatti. 

Se pel felice paiTaggio all'eterna Gloria di S. Pio V- nell'anno fcv 
guente, pochi retfi dopo la fpedizione del fuo Breve n'abbia, fofbcTa I' 
efecuzione il Veneto Pairiarca: ovvero n'abbia egli darà rrfeBirione , 
mieli' è un faito, intorno al quale io no» ho fondamento per poterne 
pillare: farà forfè fepptllito ancora nel pozzo della verità, e 1' Autore 
non avrà credulo bene di trarrulo al giorno- E' bensì colà ceri» , che 
Ite anni dopo, fono 11 Pontificato di Greg. XIII. fu itaUùmo l'affate 
Narvilino ad indanta del Vefcoro dì Trevifo, e demandato ron ipnoG- 
ta delegaEtone al Nuncio Pontificio refidenti preffo la SereDÌfEini Re- 
pubblica dì Venezia. Era quelli il celebre Giambaiiiila Caftagn» Arci- 
relcovo di Roflano, Ucano di tanto lapere, chi per infinuaiione del 
Pontefice Pio il'., li Padri del Concilio di Trento non dovemmo (or- 
mar Decreti difciplinari co »s» «mfxlto. Si. Vefc. pag. js- Quello Nun- 
ciò pertanto, che fu poi Cardinale, e Som. Pontefice col nome di Un 
bano VII., fu fpccialmcntc Delegato per definire le differenze = int r 
R- D. Ceorgium Cornelitim (che tu «no de' Padti del Concilio) « 
R. D. Triphonem Barattimi Prepofittim de Narvifa Tipufnt* Dici.-, 
fi — Sr. Vele, pag. %%. Quello folo Titolo, in una Sentenza in ma- 
teria di Gnirlfdirione , balla a fmciitire latta la Baraitina narrazione e - 
polla a S- Pio V. , ci a convincere, a confondere chiunque non in- 
giudicato. Era pur feorfò nn meno fetolo dal NhMh Dioetfts di Leon 
X. ed ancora ufavaft in Sentenza di Gii iti (di [ione il TaTvijìvic Diatrfu 
La Sentenza dovei! verfare = de, & fnper vìfitatfont , & correSione 
Jiila; Abbatis, aliornmque Beneficioriim , rum Curatorum , quam non 
Curatoium eidrm Abbatta, five PrBpofitura; fubjctìorurn : aliaque gerci;- 
di , admìniflrandi , reformandij quo; ad Curarti Animarum refle oar. 
cenJlm pertinpit, facultatt, & aufloritate ; net non de & fupet. c-tonr 
■ r p,i u . 
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pitone, (rimmitnitate; ab ornai Vi fan io ne, correttone, & fubjeflione 
refpeaive , rebufque iliìs = . L' Amore alla pag. S' vuole che quella 
Semema ad alerò non riiguardaflc , che alla poco lodevole condotta de' 
Canonici di Narrai», e che fbflè ad lempm, donec 6c quoufque G ri- 
Ifauilifce in quel Capitolo il buon Ordine. 

Ecco la Sentenza = Chrilli nomine reperirò , dieimus , pronuncia- 
mas, derernìmus, decliramtts prediaum Rev. Dem. Epifcopuin Tarvi- 
Imum, nìam taoquam Sedis Apoflolicn; Delegatum, juxta Decreta S, 
Concili! Tridemini , Ubere & licite pone vifirare , & corrigere dietim 
AbbatUm -file Pnepofilnram de Narvifia , donec & quoulque Regularis 
ohferyancia non viguerit: & fimilìtcr vifitare & corrigere pone, & n- 
tere omnia, & qualunque Beneficia, tim Curata, quam non Curata , 
Sieulatìa, & Regdaria , qualìtercunque Commendata, eidem Abballi 
'fubjeai = . Facciali di graiia II confronto di quella Scntema col De- 
creto del S. Concilio di Trento Seff. li. Cap. 8. de Ref. , ch'io riferi- 
rò nell'analifi della terza Oflèrvazione , e redraffi, che quello dottilìì- 
-tno Prelato, efpertiffimo de" Decreti del Concilio, e confino della men. 
te di que- Padri, non folo decide conformemente a quel Decreto; ma 
che cogli lleuì Termini del Concìlio ha formata la fua Semema. L" 
Autore pertanto , che pretende che quella Semema rìfguardi la poco lo- 
derete condotta de' Canonici di Narvefa, e che il ime, ti qxikfqm in 
M Rigatati! ìbftruanlfa non vigmril, voglia dire fino, che lì riftabillfce 
in quel Capitolo il buon ordine , faliìfi.a il fallimento di quella Sen- 
tenza, ed aliarne quello del Concìlio di Trento, il quale inquello (un- 
ga "I mette quella condizione, perche nello fteflb Capìtolo diverfamente 
comanda relativamente a' Regolari. Sì ricordi ancora dì quanto ha det- 
to alla pag- 16. del lìbere, ti lidie vakal di Leon X. in propofito del- 
la facoltà di potei formar Statuti p-"r l'Ufficiatura della Collegiata , ove 
avvisò il fuo Awerfario, che qug' termini importano, che a il Pap» 
nullam jutifdiaìonem voluerìt alteri rerajnere ss applichi quella fua 
dottrina al libere, ti Udii vaUat vifiiare Se. di quello Appo Ilo licoDe- 
legato, e poi decìda, fc può aver ìnego il fuo miti qiaù's: e le fi po- 
li' 1 ^ leva- 
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(tifano, o (1 pouano invilire o limitare [e ViGte Vefcovili . Ma non 
ancora è finita la Sentenaa, la quale fcgue a dire = relation-.; fque , 
molelhiionei, jactaiiones, periurbationei, & impedimenra qualunque , 
primifTorum occafione , ditlo Re». Doni. Epìfcopo per diflum R. Àh- 
barem , feu Piiepofituni quomodolìbe: illnrtt, fate , & pnedirjt , ac il- 
lati, Cada, & pretti:*, fu ine , & erte illicitas, indebita, & injuilas , 
& de faflo prafumpta, eafque, & ea qnovifmodo diflo R.. Abbati , feti 
Prapolito ferine, & facere minime licniflè, ncque licere, & luper ipfij 
perpetuimi fdeniiiim imponcndunifure , £(. efle, ac imponi daberc , proni 
imponimui, & imponi mandami» =3 Ora ['ava riponato con uno ap- 
paralo di parole il Brere del Pontefice Simo, come contenente le di 
lui Appolloliche deciiìooi, mentre non contiene , clic la narrativa del 
Prcrcllo Barrati , delle da Itti millantale giunfdizioni : e che le veflaiio- 
nl , ed incmiìe moleltie , eh? non egli dal Vcfcovo , ma, il Vefcovo da. 
jui aveva {offerte, kjji farà elia una manifefla Édfuà , ed una folenne 
iropoflurar' e quella farà un provaie il NmÌÌÌMi della Prepoiitura, ripro- 
vato ancora col Txrvtfve Dianfu della Semema? Quello farà un pro- 
d arre quella «■/*>, tòt ccmbixit, luti più t*r avvina, che non matti t ri- 
jpvjiii, tLt r&li Jwnf.n) cilfàt per fimpre la tteta? Potrà pubblicarli 
feoia II dovuto rifgoaciio d'imporre al Pubblico, che quel S. Vicario di 
Geiù Crifìo = fchiiiumenie li l'i'ie^.i in termini rcrm inani i , contro il 
Vcfcuvo di TreviTo , ed a favore ddT Abbate di Narvcfa? Ma troppo 
onore m'accorgo d'avec fatta ad una objeiione , il riferir la qjalc ilo. 
nr.ime-nte era gii [a [tdfo che e. niiiCTrl j c redarguirla di inala fede: pu- 
re tmte eficndo preffo eh: eguali, o ratte lì devono trafandare , o di 

Eccone un'aura di cgtial pefo. Alla pag. Jt. Ci vuole , che le due 
Parrocchie della Mira, E di Oriago nano lanuta nella Dioccfi di P.iJ)- 
va , e di Vencaia ■ Non ballerebbe i' "-S J " ! '«" i eS&ada falfj fal- 
J'.ITima queftj ftnaiionc? fono bensì fuor del Territorio TrÌ>ÌBÌano, e 
confinanti con lucile Dioc;fi, coni: fona c.-itSiianii tunc le Parrocchie 
iinvltrjfe ejn «lirs Dii.-.lì; ma fono anelli unitt e con 1' alire entro 
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là periferia della Diocefi mrdefima. Suppofla vera qiieftil (ài/iti , vuole 
che, ficcane il Vefcovo di Tre.ifo ha giurìfdizione fopra quelle Chie- 
fr, quantunque limite fecondo lui nelle altrui Diocefi; cosi il PrevoQo 
ha giurì Milione nelle fue Chicle, quintutique finiate nelle Diccefi di 
Trevifo. Ma fc il Premilo non h> giurifdiabne: fé quella grarlttizlo- 
ne né mai fi è provata, ni fi proverà; Te non ha Territorio feparato : 
fc tra un Vefcovo, cut ogni Gintifdiiione fi conviene, ad un Prevolto, 
cut nulla fi compete, non »' è proporzione, come può correre Ut pan", 
tà? Eppure rgli argomenta a pari. 

E' ben iWaganre il fiflcifo del noilro Autore, pag. Ji., l'opra [a 
Ducale i?6i. 6. Decembre, com'egli vuole, o 6. Febbrai» come dicela 
St- OHI. pag- 254- Difpenfa grazlofamenle 1" Eccellentilfimo Senato le 
Scuole Laiche erette nelle Chiefe della Prepofitura, dalla contribuzione 
per la fabbrica della Cattedrale di Trevifo, dicendo) che quella imrofi- 
zione = non abbia ad Intenderfi ed aver luogo neh" Abbazia di Narre- 
rà , e Tuo Spirituale f Giurifdiiicnile dice l'Autore) difiretto; ma deb- 
ba Krifiorfi nel fili folli .onerili nella Diocefi. di Travilo a . Ri- 
flettendo I' Autore a noe" fili Umili ne deduce la feparaiione del Stip- 
pollo Dillretto della Prepofitura dalla Gìunfdizione del Vefcovo : quafi 
che concedendo il Prìncipe una grsziofa eccezicne per le Scuole di quel- 
le Ch'ufe , abbia nello ileiTo tempo voluto pregiudicare il Velèovato di 
Trevifo col rellringere ! confini della Diocefi: e cdjì beneficando uno' 
abbia voluto danneggiare un altro, il quale fui propofito ron ha che 
f are col primo. Può fenrirfi" "di -peggio? Io però ne deduco un'altra con- 
reguenra, e dico: dunque nella (hppliei'j che acccrtamente fi occulta, 
con falla allegazione di Spirituale Siurifdizienr, dì diftrctio feparato 
dalli Diocefi di Tremiti, col fallo titolo di Nh'Umi Dùttét, ci ha in- 
gannito il Principe : ed ercone le prove. L' Ecceller] ti Aimo Sennrocon- 
fcrmò l" Arbitraria l60o. , iti mi la Prepofitura viene iìabilita rdfo Dic- 
iif, di Trniifi, termine , che contradditoriamente fi oppone al Nitllhu 
Dimtfit. L'Eccr 11 enti (limo Senato parimenti confermò ancora l'Arbitia- 
n'a 1678. , in cui fu ciò nuovamente, e più ampiamente decifo. L'Ec. 
" cellea- 
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( feWlltfc lW» piW GotlegiJi'ron Solenne Gradici) !n-&«rt dtl Vefco- 
Ve. di Tfevifo riprovò il Ndtìv Ditrafu, e le prodotte vantate Giuriti 
viiiiOni «rclndenii la Wcovile autorità. L' Eccellenti fluno M»gi(inio ab 
1' Avogaria, Mihit piffibas ghidiciariaraente rigettò ex Ctpife Ordiniti 
& ex Capile mirili la fupplicata latromiffionc del predetto Giudici» 
(cofe gii riferite nella prima Parte). Dunque il Principe celi' efpofiifo. 
ne delle falle riprovate Gititi Milioni , falli limiti di fcpirato difireito , 
lattò NhUìmi , fu incannato. Quella ji , ch'i feBittimiconleguenia . Ri- 
metto poi al Tacere dell'Autore il decidere, fe fecondo le rugale della 
naturale, e Citile ginrifprudenia, potcvali far ufo d'una tal difpenla , 
con danna ancora della Cattedrale da precedenti Ducali protetta : coti 
pure, fi: Gxeaào la ginrifprudenia Cinonica , G jioteué far ufo di dil- 
penfaiioni, d'Indulgenze, ed altre graiie, che fi otteuelfc eoi mezzo 
ili tali fallita da Roma: fe ne refhuero ingannati li Popoli , che con 
fimplkità ne faceffero ufo. Coil pure, fe con quelli falli pretciìi fi po- 
fefii intruderli nell' cfecuiione delle Ducali -dirette folo al Patriarca, 
Arcivefeovi, e Vefcovi del Dominio per le Vinte de 1 Regolari , preve- 
nendo ancora , con ingiuria irreverente irregolarità, i! Vcfcovo lleuò , 
Bella Vilita della Cernila del Montello, il quale primo l'aveva formal- 
mente intimata . Ma li aveva ottenuta la licenzi dal Sovrano, come 
tonda da lettera del Reggimento di Trciifo del di a+Diccmbre 17Ó8. 
Vero, ma non di prcrnlre la Vilìu ìmimara dal Vefcovo . La liceaz» 
è una eccezione dalla Legge uniicrfale precedente, una grada che po- 
teva concedere il Sovrano ; ma non dorenii farne atstfo , ma non do- 
vevali carpire col titolo d'aver Ditxtjì, come fi legge nella Lettera Hcf- 
tki [St. Coli. pig. 159,) , titolo che ricppur fi compete alli Prelati di 
iena Ciiffe, fe non con la limi cai ione del qutji Uiactjh, come infogna, 
il gran Maellro in quelle Materie Bcncd. XIV. Decida finalmente fefi 
polla, tol pretella di t tli fuppjliti u'i-jli , dar efocuiionc ■ Bolle, 0 Bre- 
vì Appoftolici diretti folatneate a tutti gli Ordinar) del Sereniamo Do- 
minio, procuranlonc le Gjpie dalla Nuli datura di Venezia, controan- 
plie Io (lile inveterata di quella! Curii, Mae fi vede dal feguontc Alle- 
ila*) 
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flato efiflciit* nella Curia. Ycfwvile d] Tr*vuo a: U coninjiffionl. di : 
Roma con Ordine del Som. Bintefice (fa rMttcìpwf. a. m'i : g£* Ordi- 
nari iH- <PkI1o Serali Sin» Dominio Veneta, mi in. alimi tempo, ti, 
fono cranfaieBè al Sig: Abbate, di Narv^fc. (fifiewt: neH* Piq^fi, di 
Treviib == Quatte, fon, "^i MMÌ««»>flrj(rtMfe i WWÌ^ 
per ìndecenia, e per dotofa fuggelliane poni in una Ducale: ma all' 
Aurore, limile a' fanciulli infermi, fino alla fimplìciri txd-fim , piac- 
ciono le cofe dolci quantunque prcgiudicicvoli ; ed increfeono [e amate, 
quantunque falubci. 

In fili propofuo della Vifna della Certofa, dice l'Aurorepag. 5 fi - cI, = 
il Principe lia ordinata al Vefco.0 (il quale primo l'aveva intimaci) 
un'altra Vifita di detto Monaftero, = perchè premeva fui principio , 
che per ogni verfo , e in ogni modo fi slfoggettafieto i Rrgola- 
ri ai rifpeitivi Ordinari in fona di deità Legge = ■ Quali che 
una Legge di Maffim* d' un affoluto Sovrano folle vacillante , fe 
non avdfe l'appoggio di una Vifita d' un Monailero di Ccrtdini con- 
centrato in un isftiffimo bofeo . In quanto a me, aedo, die quella 
proporzione farebbe ridere un Eraclito : in quanto a lui deiidero, 
(he 1' alteratone di fila fantafia poffa conciliargli ii Pubblico rompati- 

Tin qui per mio diporto ho voluto andat vagando colPAu- 
,ore , lafciandolo però folo talvolta , non Mimando preiro del- 
l' opera ftguirlo in tutti ì Tuoi vaneggi ameni! ed errori - Ora 
mo domando a lui : in fronte del volito Ubro , avete detta 
di fctìtere ss nella Caufa tra Woirlignot Vcfcovo di Trevifo , e 
Monfignor Abbate di Narvcfa = - Quella Caufa verte pure fo- 
pra il diritto delle Vifite ; perchè quifi mai non ne avete par- 
lato ? Perchè rieirpiere la maggior patte del voflro Libro in 
-cercare , e fingere Privikg) , lì quali fe ancora Mero tot» 
veri , nulla amile piotato al ptepefito ? Non fafeic voi che 
dal Sacro Concilio di Trento , ed in feguito dal Pontefice Pio 
IV. Eclla Tua Bolla Rivccamia , tulli li Privilegi impeditici del. 
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le Vifite Vedovili delle Chiefc eMcnti arile loro Diocifi , e Secolari 
principalmente, furono rivogati? Se avete badalo a quello, quanta fan", 
ci, quinci errori , quante talliti, quante impofture non atrcLk rispar- 
mialo! Mi conlob pirò, che finalmente, colla tetta vjftra OHèrruio. 
asj Ti mencie in ifcfltUi e coìì più voloniieri ?i fcgniicrà- 




A.NA- 
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ANALISI 

DELLA 

TERZA OSSERVAZIONE, 

IL fecondo Capitolo dtll' Arbitraria 1600 è il foggetto di quella tcr- 
la Offervaiione . EiTo è firmato con quelli termini a Cile in con- 
feguenza (del in Disili) il Vefcavo come Delegato Appoilolico 
poli» Viiirare detta Prepolìtura: e nei altri Benefìci a lei foggetri pro- 
vider circa il culto Diirno, e Cura deli' Anime coni' Autorità , e in quei 
moia, :hl fi tsxccàr ..' V;j;ovi tiri C.'Ur.'n Trìl;n:ir,> Copra le perforo; , 
e Icntficj foggerti alle Abbazie efenti = . Nella prima Parte ho cfami- 
nsia anche qneft' Arbitrarla , o Concordalo , come iii dice [' Aurore , 
ed ho Catto vcJere come li deve diftinguerc la Viiila della Prepoiittira 
dalla Viviti delle Chltfe da ella dipendenti in vìrta di quello Capitolo; 
ma perchè il moderno Vcfcuvo condircele; d'Intimare la V iòta alla CliÌe> 
fa di liiadcne col titolo di Delegato Appollolico, altro qui non farò , 
<he efairiuare rOfiemiione dell'Amore) in ciò che giudicherò decente 

lui, fono quelle = in r°url modo, die li concede a' Vefco.i dal Con. 
cìlio di Trento - . Donque è di nccemtà di trovar i luoghi ove quel 
Contilio trans di.quefle Vìlile , ed esaminarne Ja mente de' Padri - 
E' quello un efame neeeffario , dice l' Aurore, benché troppo incomo- 
do agli Avvrrfarj = . Vederi, in fino di chi fori il dolor di capo. In 
cu mio a me, ("imponendo , che il Nuncio Callagua a! ita ititelo afondo 
li Decreti del O.ncili.. , nel formare li quali eb!>; !Ì gran parte , mene 
liarei 8 quanto egli ha deiifo nella fua Senrenia ttflè riportata, cioè =: 
Epilcopum Tarviiinuui edam tinquun Scdis Apcftolicai Delegatimi , 
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Insti Decreta S. Condili Tridentini , libere, te Licite poffe Vifitare, & 
corrigere dietim Ahbatlam, live Pr«pofuurarn de Mary ì fu Sic. s Mi 
1' Autore fuppontndo di miglia intenderli, ci mette nella, necellità di e- 
fiminare ciò, che di meglio egli fi produrre. 

tomo sili diftinjione delle ire Claffi de' Prelati inferiori , fecondo U 
Dottrina del Pontefice Bened. XIV. In fuetto ptopofito nulli aggiungo 
a quanto ho detto fui bel principio della prima Parte, e fui principio 
della mia Analili della feconda Oflérvaiione : ove fio dimortraio , che 
non avendo il Prevoflo di Narvefa alcuna Giuriamone m Clrr*m, * 
Pspalum , non può efTèrc annoverato, che tra Ptelati delia prima Ciar- 
le; alti quali dona l'Autore il titolo di AVW improprie, Ir Uh qui- 
dam midù, levandolo a quelli della feconda, contro la Dottrina di quel 
Pontefice . E cercando la rraggior brevità, poiché troppo flringe il tem- 
po per me, donerò all'Autore le inegolariià , che fi leggono in quello 
numero, e nel feguente: la continua confusone de' Prela:i della lecon- 
<)«, e della ter» CtafTei e con eflo lui mi unito al 1*1 folauo di quel 
fno laiei queliti, de fa errando vagate per tutta quella fila Offerua- 

Entriamo toilo in qitel giardino cv'egli hai raccolto quello bel fiore . 
Quello è il Caro quatto de Rtf. della Seftionp feda. Si.ceme ha leva- 
ta la trita al Breve di S Pio V. perché non li vedine l'òrmi iubh 
mpir fall aStfk, filio, Trlpitn Birilli Pr*pofstm ; cosi tronca la teiU 
miche a qneflu Decreto del C- ncilio, perché non fi legga a chi appar- 
tenga: Io riferilò io per ifeoprire la fua frode, e ferirlo ccn le proprie 
lue arme s Capitola Cathedra! iu m , Se afiarurn majorum Ecrlefiamm , 
illannnque peifonat, tmllii Enrv.pt Li i il m , cut fuctudii.ibui , feimnliii 
... tueri fé poffint, quominus a fuii EpHooplj, ekaliii majitìbai Pnc- 
tjttf ..- Julia Canonici! Sanetiones , imiti quei!,, tpnf.mr, v ili tari , 
cortigi, & emenditi, ttiim Auclorirare AppoUoIIca poffint, & valc;nt 
= . Qui intanto di paniggio faro avvertito l'Autore , che il falfifiea-c 
un Decreto d'un Concilio Generale, il cargiarne i ti rotini t n.né p le- 
ccia delitto, quantunque lo fedi per aliJìtate il fuo Frettilo ad eie.- 
Dc- 
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Deftgsto Apiiaftolìo ree le Vi lice occorrenti «Ili Capitoli delle Citte- 
drili , e delle Cliiele anche Maggiori degnali ivi fi UXU, Non ilice il 
Cinefilo ca EpifcopÌ!, & aliis mferitribiii; ma aliit miiorvfrj. i Pralati! 
a . Se mai dunque fticcederi, eh; la "Collegiata diNirvefa diventi Cat- 
tedrale o Maggiore, e eh: il Capitolo, o noi rì rilìeia, od nitro con- 
mena , che abbifogni di Vifira , o di correzione , allora avrà luogo il 
Mia gialla sp*r fiati! del Concilio; ma fino a tanto che renerà nello 
llato preferire, potrà, e dovrà in forza d'altri Decreti del Concilio, clis 
riferirò, efler dal Vefcovo Vifitaia fenia la lÌTiitaiione del imiti .qw- 
tìu. Se poi quello Mia guatiti abbia quel lignificalo ch'egli vi addata, 
non è di quello luogo l'eia minarlo, non volendo oinondcr.-ni l'opra cofe 
che non fanno all'argomento prelente. Quindi facendo l'Autore girare il 
diletto Miei queliti] e per la Collegiata, e per tutte le diecìotto Chie- 
fe a quella fubordinate, è più che m.inifcllo , eh: fetipre b conduce 
fuor di ftrjda: come fempre fuor di propofito ne abufa altrove , ed in 
tutta lineila fua terza OITerraiione . Ma egli è in ciò fitto: ne io mi . 
lufingherei di Jcvargli quella Maiionc dalla mente, neppure facendogli 
riflctttre, che quello tlclTo Decreto del Concilio, in quello folo propo- 
fito de'Cipitoli delie Cattedrali, è confermato con altro Decreto Sefi. 
15. cap. 6. de Ref. , in cui viene anche preferino il metodo con cui 
deve procedere il Veicolo contro le Perfonc particolari de'Canonici in- 
fra Vifiwikntm . Ma penlb di abbandonarlo in mano del fuo «muglio, 
pillando a ticonofeere atefle qualche cofa di concludente nel progref- 
fo delta fui Offerii! ione. 

Alla pag. produce un litro luogo dello lìeffo Concilio Sefi. $■ cap. i 
de Ref. = Si qua vero EttJefite reperantur fubjtifce Mmifitrìii in nul- 
la Ditiifi exiftentibuj , fi Abbuiti, &Rr*i.Wj Praljli inpradìctii ne- 
gligente! fuerint, a Metropolitani* in quorum Provinciis Direeefes ipfie 
fila; funr, taoquiln quo ad hoc Sedi! Apoilolica: , Delegati!, compel- 
lantur 3 ■ Prcdouo il Tello, vuole che fi notino quelle parole, fi Ab~ 
birri ntiUputei fiorini, e quelle altre, imqmm qmad bte: e tutto ri- 
duce al fuo diletto Miei quòiiti opiu fimi' . Clic rnaiflì potrà rìfpondere 
alla trancheiia, con cui profana quefii luoghi d' un Concilio Generale? 

M » Gli . 
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Gli diremo, che ottimamente li concorda tutti due, perche ni i'utio i 
nè l'altra ferie al propofito? C'ic fé il primo non fa a propofito pei u- 
ni ragione, cioè pctclié appartiene alli Tuli Capitili delle Ctiicfc Canc- 
drali ; il fecondo non fa al propoffeo per due, cioè perchè appartiene i 
Monallerj de' Regolari) quale .ri: c più li PrepoGrora dì Narre&i e 
perche appamenc t Mutullcri m \ufl* Ditali nlfiatSaii , e perà della 
m Ciane; e la PrrpoGtnra e n Diaufi, ficeomc dicono le Arbitrarie 
1600. , e ii;8 , e eosfeffa anche ]' Autore c non e:ceJe , feconda lui la 
feconda CUffi: ed a mio giudizio I; pria», tati Ci i pro<ato: c per- 
ei fono Ì>Ì chiimatr ali ufficio di • .; -. con già i Vettori , nu i 
mcnoriiiiani. Parla in quel .11050 il Concil.o del djvere, che incombe 
a quelli clic hanno Cura d, Ani™ di Predicire. Vuu-c che i Veto" 
Ciano tutoli per adempier effi, e far adempiere )gli alni lutilo Siero 
MrcJJUro. Parli primi delre Chkfe Setola'!, e qui hanno 11 fuo luogo 
qirdk della PrepoSrara, e vuole, eli: I! FeGore prov.eda, fetondu le 
cireoiUntc, che .1011 fi adempia il deli] d< Gei e ria sj Parvuii petie- 
iur.1 panetti, & non eia: qui Itaneeiet tir, = . E perciò iKn vuole the 
e!;uni Chiefa m iju:ftj ?:o?vfitu jp:a eie- r' ire , le anche folle dipeo- 
dente da qualche Munalle-o , «ir,* Pimtf.m tx^tai ; porche la Ch.el* 
fa nella Diocefi . Dopo di quello palla .1 Concilio 1 parlare delle Par- 
rocchia-i (basette a* MoruAe- i ia muiU Dàtafi ttìflalibai 11 noli 10 Au- 
rore colla (olita Tua Ulcerili, in vece di lif.iare tea le prime le CSiete 
de 'a Prepofitura, o»e MIMI» 'ili hai: luogo; inule, come ;l mkt turili, 
&rle piflìr fuori ili hiOSQ. Ma ella è cosi) nel domo della «fili non 
ecio-rc cercai Ni menzogni - S'egli concici a i'i nin pjtcr difendere con 
fondarmi; «ri la millantata Ordinarli Giurifdii»ne , ed il del- 
ia Prepofirura ; eppur vo'e.a Menerli col cercarne di falli; doreva ri- 
taglimi altrove, non mai ricorrere a' Con: ili Generali , alle il ..e de' 
Pontefici, alla Semema de' Derni : fono quelU, luoghi di nenia, oie 

Ve ne fono pare ne! S. Con.-ilio di Trc^o de' Decreti in propali- 
lo delle Vifite Vedovili, erianJia per le Chicfe, che UTeto Privilegia- 
te; nu temi-lido l'Autore di punucrfi, non hi irato coraggio di toc- 
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catli. Omettendo pertanto quelli, che fono nella Stampa Vefcoiilei due 
ne follituiri) io, li quali voglia o non soglia faranno deciliviin tal pro- 
porne. Ecco il primo della Sc(s. 7. Cap. 7. de Ref. =5 Beneficia, Eccl«- 
f.aflica Curala, qua: Githcdralibus ColktfMìs (il cafo nolìro) feti Mi 

Eectcfifci perpetuo unila, & anneia reperiuntun ab Ordinarli! 

locorum annis fingnlis vifitentur . . . appella tionibus, privilegio, ttt.n- 
ptìonibui .... quibufeunque in Ipnemiffii minime fu Uragani ibui = . 
Notili, eh; qui fi Gipponi d'autorità Ordinaria. Mi fi fa malevadorc 1' 
Engel; Cationifta citato dall'Autore: Lib. s- tir. 31. 3+. n- 31. = Or- 
dinaria jurisdiaio rune daiur Epifcopo iq exeropio! , quando ei /impaci- 
ter conccdknr; vel illa claufula additili = non obflantibus priuLIegiìs , 
& exempt tonila» quibufeunque : lune enim, remolo exemptionis privile- 
gio, procedi! Epifcopus tantruam Oi-dinariiis = 

E;co il fecondo Decreto Sefi. ji Cip. 8. de Ref- = Commendata 
MonaHeria, etiatn Abbati* , Priuratus , & Ptipcfi'Hr* nuncupati , in 
quib*i non viga R^Urii ebfcrvaitla , nee nm Beneficia laro Curala , 
quam non Curata, Stecularia. & Regularia qualitcrcunque Commenda- 
ta', eiiam cxempia, ab Epifcopis, t-.lum tanqnam Apoflolica Sedis De- 
legati! annis fingulij vifitentur .. . appellai ionibus quibufeunque , privì- 
legfis, confuetudinibus , etiam immemorabili tempore prieferiptis ... non 
dlrdantibus = . La particola trial» importa, che il Vcfcovo polla Vifita- 
r; anche di Pot.llà Ordinaria, altrimenti farebbe fuperflua . Al urici 
inulti opus fiitrir , qnanto mai è contrario l' mii finitili di quelli due 
Decreti? Dice l'Autore alla pag. 36, clic alcuni Decreti di quefloCon* 
tilio da lui citati = e celi altri Dtcreti , che allegar fi fogliono a fa- 
vore de' VeCcovi fopra gli Efcuti , parlano fempre di quelli di prima 
ClalTe = ; così egramente intenderà anche di quitti due. Io però prima 
Eli rifpondo, che avendo il Nuncìo Ciflagna formata la fna Sentenza 
cjgii fleffi termini di quell'ultimo (di grazia fe ne faccia il confronto) 
quello certamente dceiJe per la Prepjfitura diNarvefa. In fecondo luo- 
go gli dico, che anche nella fna fuppoliiìone , che li Decreti apparten- 
gano a [nielli foli della prima Ciane, ancora abbraccia la Prepofiiura , 
la quale non avendo giurisdizione In CUmm & Pipninm non'può effe- 
re, 
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rtj né della feconda , nè della iena. M' « f «oro finalmente» dirgliene 
fé ancora ti Tua Prepolituta fotte tun {ilo della feconda , ma eziandio 
iella [tria Gialli quelli due Decrcil le appartenerebbtro. Non io di ea- 
frfccio j non il dice un qualche privato Doriore ; ma lo fletti Sacro 
Concilio, Seti. 14 cap. 9. de Ref. = Qua: alias fuh felicii recordati oni. 
Paulo III. (5:fs. 7. cap. 7), et nupct Cab Beatifli.no Donino Noli™ 
Pio IV- (Sefs. 11 cip. I) in hoc eodem Concilia, de adhibenda abUr- 
dimrio diligeniia in Benefìciorum eiiam exemptorum Vifitacicne conili' 
tura funi, cadérti ctiani in iis Eccidi is Srcularibtis obferventur, qui in 
NuUìki Di*ctf:s e(Tc dicunmr ; ut ab Epifcopo, cujus Caihedraiii Ee- 

elcfia eli proximior cinquini Sedis Apoitolira delegato , vilirentur; 

non oblia ntibui privilegi il, & con fuetti dinibm quibufeunque, ctiam imme. 
morabilibus . L'Autore, che certamente avrà veduti quelli Decreti , come 
mai l'è accecato in modo di abbandonarli, e fcieglier quelli foli , che 
fono fuor del propofuo ? non è quello in meridiana Ina aiutili ? OHcr- 
vifi qui di paleggio, che il Vcfawo proflimiore è per quelli Prelati, 
che in Italiìia Ditctfxs rjfe iicwilnr , non per quelli che fono ioEpificpi 
Diaaji, li quali hanno 11 Vefccvo Diccef.mo ; come abbiamo veduto , che 
dell' Abbaila di Narvefa diceva il Pontefice Greg. IX. 

Se dicendo, ch'il Vefeovo di Trevifo pub Viiitare di Po te (li Ordina- 
ria le Chiefe foggerte alla Prcpofitura di Narrefi, non ho il piacere di 
conformarmi all'opinione dell'Autore, ho certo li corapiaoeuia di par- 
lire coerentemente ali! Decreti del Siero Concilio di Trento non falò, 
ed al fentimcnto dilli Tribunali di Roma ; ma ancora alli Decreti dell' 
Eccellenti Aimo Senato, il quale, con la Parte del dì 7. Settembre 1768. 
in cui, dopo efortiti li Reverendi Hi mi Patriarca , Arcivcfcovi, e Ve/co- 
vi del Sereniamo Dominio di rientrare nei libero, e pieno efercuio 
della loro Potefla fopra li Regolari, in tutto ciò, che rilgusrda l 1 am- 
idi niflraiìone de' Sacramenti , e le coli Sacramentali , il Minillero della 
Predicazione, e la Vilira delle Chiefe, e Sacriflie, per quel che concer- 
ne le fuddétte eofe Spirituali, aggiunge = poiché e. Pubblica rifoluta, 
volontà , di non omettere nel Néro Dsmiah , nellede tic materie , efen- 
atohe alcuna dilli OrdmrU bri GwrifJiziw = Confideri l'Autore, fe 



JfXCV. x 

pretendendo, ch'il Veicolo di Trevifo non piflà Vifuare li Prepulitu- 
ra , e le Chicle ad dia foggette. Ce non col imiti qmliii rutilo alli Ca- 
pitali delle Chicle Cattedrali, e col Tiiolo di Diligalo Aypfitba efclu- 
f:vo lUOla decretata ordinaria Giutifdizionc, aver polli la medelirnar;a«- 

Al numero fedo lì avvimi egli a dite (quanto grande mai è [a for- 
za d'un ollinata pieuen*ionc) die il Concìlio di Tremo avrebbe avuta 
(bsrrrjeo nfncni) una mira Aorta in concedendo i' Vefcovil' Appoltoli- 
ca Delegazione lenza din ordinaria ncceflìù , di' è quanto * dire, lenza 
il tette queliti; valendoli della pOrità degl' Inquilini ilraordiuarj , die 
ne' cali particolari fono dal Sbrano Ipediti. Quali che la PoicAi Ec- 
cleliallica non potelTe talvolta avere qualche fiAema di governo differen- 
te del Laico. Tendono tutie le due Supreme Pcteftà alloArffi fine, eh'è 



limi Cspi^di Provincia. Per lì cali di eAraordinarie urgenze, la 
Poterti Ecclefiaftica fpedilte Srraordinarj Vilitatori AnpoAolici 
e la Porefià Secolare Inquifitori Straordinari. Non è dunque una mira ' 
jlortd rjucAa del Sacro Ccntllio di Trento di dare a'Vcfcovi F Antonia 
di Dtlegati Ap;oflolici per le Vifiie delle Peritine, e delle CKefe Pri- 
vìlcgia-e J ficcome non è una mira farti del Principato il concedere a' 
Pubblici Rapprrli manti Capi di Provincia l'autorità di Giudici Delega- 
li p^M Dac), Caufe Pie &c Gii mai fi Irebbe imaginato, che il no- 
Aro Auiorc yir difendere co;i;e naie ciò che non efifle, intendo ì\Kd. 
l'nu deila Prepalùuta ] ci tjieiiclfc nella neceffità di lar l'apologia al S. 
Concilio di Trento? 

Lif- 
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Lafci dunque il fuo imiti queliti alli Capitoli delle- Chicli Cattedrali, 
e delle Maggiori: e il fi Abbaiti nqligmti: futr'mt «'Prelati Regolari , 
e delia iena Citile : lafci un Generjie Concilio , rapprcfentame la S. 
Chiefa universe, non ne Faffificlii li Decreti, non ne con Ianni le mi- 
re Samiflìme: e non inganni il Pubblico a enfio della verità, che rifal- 
la, che rifplcndc, die brilla ficcome in (urte le antiche Carie da lui , 
ina per lui fgraiiata mente prodotte ; a/sì, ed in modo particolare ancor 
ne' Decreti qui da me riferiti del S- Concilio di Trento. 

Non «core dunque, ebo io mi trattenga, mancandomi anche il tem- 
po, ncll'efaminare le note, che. !;--:mrmo 1' '.ih ima p.iric del Libro, poi- 
ché renano anch'effe da quanto fin qui fi è detto , e co" fatti , [e carte 
autentiche dimeilraro, riprovate appieno. Neppure parlerò dille fmodate 
irrÌfionì,ed irreligiofi (trapani onde impeto i Vefcovi di Trevilo , ed 
il moderno in particolare, Cavaliere ancora di Nobiliftìma Patrhìl Tri- 
butifeia Famìglia; attefechè dirne poco non li può, e dirne a ragion di 
merito, non e del carattere di chi ferivo. Oltre di che c giàa quell'ora 
condannato da chiunque ita letto, o fenttto a parlare del fi» Libro: iic- 
come non potrà non eflcr condannato dall'animo nobile dì quegli anco, 
ra, di cui li avvanza a I .ir: 1 , u..: :'i i: untile d'Amico: li quali , le prima 
Ietto aveucro il Libro, ce nati- e n te , piutoflo che d'un beli' ibi io , grati- 
ficato l'arrebbero d'un tri Cappello. Ha la Prepufitura ni Narvefa lì 
fuoi veri e legittimi privilegi, li quali nel fuo Libro furono dall'Autore 
confini, e feppellitt, dirò cosi ; fra tante fallita di cofe , e tante inde- 

Ncn pollo però contenermi dal redarguire l'Autore della fu a audacia, 
con cui verfo il fine della pag- 66. deride il MWrnn Vefeoro, perchè 
ha ritrovati nella yilita della Chiefi di Bia.Vne. jii-f.juiti li decreti del 
fuo Antcccuore: aggiungendovi ancora con inUfr^nV :tumaeherole far- 
cafmo s Si confoli però (parla col Vefeovo) cori et neri 1, che fur- 
cederi la fldfa fotte anche ai fuoi ~ . Qtial, muacij , anzi temerità .' Il 
S. Concilio di Trento Sefi. "4 cap. 10 de Ref. pattando delli Decreti 
delle Vifitc Vefcovili, comanda = Nce in hit, ubi de Vìlìtatioue, aut 
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iejBonm contteie agitur, exemptio, mutuili irJvMio, feu querela, 
'eiiam ad Scdem Apofloltcaat interpofita, eicutionem eormn, qua abhii 
fEpifcopis) miniali, decreti, aur judìcata fuerint , quo^uo modo irtt- 
pedial, aut fufpendaat = . La Sacra Congregai ione privativa ìnterpre» 
fU quefto Concilio, dichiara, che in oppofizione de' Decreti di Vi/ira, li 
Decreti Veftoiili debbano preferirli agli Abbaziali . la Veron. 19 Ltit. 
i6z8. apud Barbcviu Conci!. Trid. Sefs. 7 cap- 9 n. »J. Il Sercrjillìmj 
noilrt Principe, giudo difenfare delle Leggi di S. CJiiefa , nella Aia Du- 
cile del di 15 Feh. St. Vcfc. pag. SS , con cui eccita il telo ut 
.M: Giuflinani VefccTC- di Trcvifo fti e&guire di tintiti Ordinari» U 
Viiita della CUiefa de'CertoIini del Montella, comanda, che in cafodc' 
provvedimenti debbano ~ aver il luogo quelli del Prelaio Superiore , 
giufla la definizione deli' accreditate Canoniche Domine a , Ed » froti- 
ic delle prefertzioni dell'una, e dell'altra Suprema Potetti, che proteg- 
ge li Decreu delle Vilìie Vefravilì, a preferenza ancora degli Abballa- 
li, l'Autore tripudia per rinoDèrvaiiEa dt'Decreti di Mt: Giuflinianì, 
ed in faccia al Pubblico proietta al Moderno Vclcofo , che neppure la- 
ranno efeguiti li fuoi! e non è quello un maniicllo difyrciio delie Pub- 
bliche Leggi, ed un folenne infulio alle Supreme Poterti, non che una 
ìireligiofa impudenti rtima temerità inverfo del Vefcovo ? 

Mi; Prevolb di Narvefa, uuand' auclte pei la iufyne Nobiltà, e Ti- 
toli iUnflri del Cafara, per le doti, e per le tìriù Pcrfonali, non folte 
cotanto recitabile; dovrebbe pure per capo di giufiisia, e di Religione 
eflér lìfpettato , e veierato per le Sacre Divife che «elle , e pcgli altri 
Privilegi de' quali fu fregiato da Som. Romani Psntefici : ed un Vcfco- 
ro, ìn cui per Divina inrtituiione vi è la pienezza di nulo ciò , che 
per participi! ione rifplemle in Mr: i're.-oflu, farà dall' Autore beffato, 
tilipefo, c rapprcfentato.al Pubblico, nelle Sacre Vinte E?ii rapali, oual 
perfona di Commedia ! od in Libro pubblicato con la Stampa , fi dirà 
a lui, alludendo al fine della Sacra fui VjGta =5 Mr: ci vuol pazienta, 
la Commedia c finirai 

La Commedia è finirà.' Egli, che compiaceli di dire e ciechi s fini- 
ti) e fenz» «ih a nue" , che »' Infinge d'avere r" Arverfarj , conato 
N roi 
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poi elfo le (lincile confèguenze di il Mandatoli > t fedUfofi pVTndpj i li 
nualì, vilipendendo li Sucoeflòri degli Appoftoli, ed elponendo alla pub- 
blica derifiane li laro Decreti urtano sì di vicino e il fortemente la 
Leggi de' Concili Generali, e le R-eligiofe Deliberazioni del Sonano ? 
s'egli in urne materie appartenenti al Culto del Sig. Iddio, ed al be- 
ne dell' Anime, protette dall'una e dall'altra Padella, può velUrfidelT 
autorità di Giudice, efaminare, condannar;, infultarf, ed efporre alla 
pubblica derilione e le Leggi, ed il Sacra Legijlatore (poiché ad elfo 
non lì conviene autorità maggiore di qualunque altro fuddito ) , non po- 
trebbero ad efempio fuo gli altri pure, eziandio far blicITo la altre ma- 
te: L? ed allora qual rovrfcìamento d* idèe, quali confufiotri nelle Comui 
nirl, quali riroluzioni ... ma copra prudenza eoo denló velo le funeffie 
confegue.-ue, che co 1 tali principi dal nuovo al (ceduo Mondo a' giorni 
noftri ttafportate, oujl pcrn idoli (lima pelte, falalmente iniettano taflc 
Provincie, e di giorno in giorno ne dilatano le fingi. ■ . 

Di tali principi che ss Domina ti onera fpemunt, ti univerlas domeaj 
and Provincia! sutvcrttuit = , ecco com'egli Hello ne fa ufo. Per far 
p.irrito n:I Pubblico, cita in tutto il fuo Libro e Canonilli , e Concor- 
dati , ed Arbitrarie Sentenze, e Bolle Pontificie contro il vero di loro 
feni i menta; fpaccia per Dectlioni del S. Pontefice Pio V. l' impoflure , e 
le £ilC:à del turbolento Prevollo Baratti pag. JO: adduce, come graiiofi 
retcritti in fuo favore, contrarj Giudici del Sovrano pag. 6: altera H 
fmeunemo de' Sacri Cànoni rug- 17; e giunge fino a falCficare il Sacro" 
Concilio di Trento pag. 37. Guai fe li Patrodii delie 38 Chit-fe della 
Prcpofitura di tali prìncipi folTero pernia", e n' inftniifTero il Popolo ! 
Ma chi ordifee di pubblicarli ìn Libro a ii.mipa, non potrebbe/; lettiere, 
eli: non fi pubblica db ancora tra gli augnili confinì di rurali Parroc- 
chie? Chi l'aivanta a fillìiicare il Concilio dì Trento, non potrebbe!, 
isnttre, che non faIGficaliè ancora il Simbolo Niceno, o P Apoortolico? 
Jrnpciciocciiè lìccorae gli Apportali, coi! li Padri del Concilio Niceno, 
e del Tridentino egual n;ni , li Chiela uoiWaù.ieitre 1 approntavano. 
Ed in tali citcclìjnze in tempo ancora , diri! Sovrano richiama a n 
p;opij pifiej J; P01-.P.Ì ordinate da Gei» Crìfto Signore =3 per le Vi- 
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fiU eVRegotari, fi porrà proibire al Vefcow le Vilite delle Cf.iefe re- 
tatati ? di quelle flefle, in cui li mimo, nafeono , ed impunemente fi 
pubblicano tali principi? 

Ma quelli fleffi principi, die quali armi a due taglijuianeggia l'Auto- 
re pei ferire fc poiede mai, il Vefcovo di Trevifo, fi porrebbero purè 
ritorcere egualmente, e più coacroii Pretorio di Narvefa. Impercio.-ch;' 
fe folle lecito all'Autore di efaminare, riprovare, condannate , e deri- 
dere ciò che opera il Vefcovo di Trevifo, uno di quelli ch'elfi» fi fin- 
ge tuoi Avverfarj, o qualunque altro potrebbe molto più far lo fteùn in- 
torno a ciò) che rapporto alla Prepolìtura , e Chiefc foggette, opera il 
Prevolto di Narvefa Prelato inferiore. Porrebbe quelli dunque dar di pi- 
glio alla Bolla di Una X , e dire: La Chiefa Abballile di Narvefa al 
tempo, che Ih fopprefla l'Abbazia, era Ufficiata = per unum , vel dtm, 
ftu plutei Monachos, Uve Fratres, auc ficulates PteìbyteroJ =. Il 
Conte Manfredo, che avena 1' Abbaila in Commenda , rinunciò; perche: 
defiderav» =i quod in illius Ecdefii Milla:, fc alia officia, utdewt,ce- 
lebrentur, ac Di'ìnus cultus io ibi fufeipiat incremcntuin. = : IJ Pon- 
tefice parimenti animato dallo itcITo deSdcrio 3 Divinum cnltum , die' 
egli , vigere & aligeri fincsrii deGderaaiuj aflefìibus = ,■ preveden- 
do s quod quandiu Monalteiiura fuerit, "ìx poterit impedì:! , quoti- 
mi! in Commeiidam teneatur a ; c però farebbe Hata femprc \i Chi:- 
fa in quell'infelice abbandonaceli to. Per applicare a male li grande effi- 
cace perpetuo rimedia, fopprefle l'Abbazia, creile i.i Collegiata, in Situi 
la Prepofitura, li cinque Canonicati, le cinque Prebende, e no coman- 
do la perpetua ufficiatura: dolo anche lj Pirpofitnra con tutti li beni 
del foppreffo Monjfiero, e la fregiò eziandio di tutti li diritti , Privile- 
gi, menzione dtll'elìinta Abbazia. Al prefentc non è ella quella Chic- 
fa Collegiata a peg£icr condizione della e(litna Commendata Abbazia? 
ot'ì, potrebbe dir eoflui , l'cficntione-delb Bolla? In quei tempo era 
la Chiefa ufficiata da uno, due, fin plurimi Sacerdotibus, ed ora, and da 
moltiUim istmi, non è ella ridotta aduna fola Melfi , farle n.-pjur quo- 
tidiana, d'un Colo Saccrdoie Mercenario? Si comanda nella EjìIj Leo- 
nini = Singulti Feliivit unarn Soltmnem &, alta , aliai vero quatuor 
N i fub- 



xot 



tubmtHl voce: ferialibas diebus-, unam aitarti, alias too nuituor fubmiC 
fa voct MìITjs celebrare. Singulis vero diebus Horas Canqnicas in Cita- 
re dito Erclclis:, dicere, & recitare; a: jnjbi more aliinim Coilegiata- 
nim Ecclcuarum AltiiEjno landa periblsere a . Ora tutte qtidb* Sani* 
pteferizioni per i' aumento del culto del Signor Iddio in quelli Ghiefa , 
non fon elleno ridotte ad un Vefpero Fdliio cantaro da pochi Villici? 
Chi non efegiulTe l'eflèniiale di quella Bolla può egli goderns le rtndi, 
te, li privilegi, le efenzioni? Si fanno le Vifite alfe Chicle foggette ; 
ma chi non da Giuriamone in Clcr-m & Papulvm, può egli fir D«. 
cren' intorno alla Cura delle Anime? Può egli efigere Canonica Procu- 
ratone da quello che non c Tuo Popolo , cui neppure , fuor della Solen- 
nità Pontificai!, può dar la Benedizione* Innoltrc UPrcpofiiuta con lut. 
li li Benefici l'oggetti t pure netta :Diocefi di Trevifo , a qmx aniiqm 
àmuiftrihilur, come attelta anclic l'Autore pag. 16. e Monlignor Pre- 
vollo nella fua Lettera del di 7. Maggio 1739. dice, quello di Trcrifo 
il Tuo Veicolo ViftlUtts: come dunque la Bolla di Collazione diBened. 
XIV., St. ColL pag. 3(8., poterà efler diretta Vcjunéili Fritti Etffio- 
po Tintila», come Vefcovo viciniore: attento qnod, ut diflus Vinci- 
guerra afient, tu Frater Epifcope Ordinatili! liclnior cxiflrris = Aque- 
fla Bolla, con quella manifefla fallita, potevafi dat riedizione? Quella 

falliti farci be di quelle ma tacciafiomal il temerario blaterone: fic- 

come all'Anton: non s'afpeiia l'efaminaro ciò, che s'appartiene al Pre- 
volto di Narvda . Pure fon quelle confeguente, che nafeouo dalli &|fi 



rata, come dice appunto Leon X- nel princìpio della fua ' Bollai a cui 
dalla Divina Previdenza fono innalzati , veggono ciò, che li ludditi, 
nell'inferiore li tua? ione v l \I.i- non p.ifFjno. Quindi n'inferifen, chefup- 
por dobbiamo ( e che dobbiamo venerare 1; Canfe ad elfi note 1 a ™ì 
fpcflb ignote, delle loro leggi, dcJli [0:0 precetti, delle loro operazioni 1 
«li mai con fupciba , ingialla, fcanJabft tc.iierità , arrogariì di volerti' 



fcdiziofi principi dell'Autore. In 
provarli, dannarli, dcleftsrli, ari 
(a, eh' a' Guiditi s'appartiene il 1 
eliminare, e cenluraie le deliliet 
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chi». 
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chiamarne alcuna all' «faine, e con ciò «oiflirulrci Cindicidi quegli fleifR 
chi dall'Onnipotente fono coflituiti Giudici aoflri . ,«a |-. li 

Oh quanto fon belli, quamo fon femplici, quanto fon conformi :à\l* 
natura dell'uomo ccnflitiiiro io focieii, lì Principi della Santa Religio- 
ne , co' quali per la Divina Mifericordia , e' per 1». R^gfbra. Sovrana 
Prarvidenza, noi ci regoliamo! Son efli non già dal capriccio degl'uo- 
mini inventati, ma per bocca dell' Appaltalo S. Paolo pubblicati dallo 
Spirito Santo. Ad Rom. ca^. = Omnis anima.poteilatibus fiiblimio- 
rìfaii! fubdita fit = qui e" entra anche l'Autore Ce non eftcuiin Potc.ftai 
nifi a Deo:.qnieunque auttm funi a Desordinatie Tunt = qii) ficom- 
prende anche il Sovrano, ed anthe il Vefcovo di Trevifo = iraqucqut 
refiltir Porertati, Dei Ordinationi refiitit s come ferebbera quelli , che 
fcguiiaCcio li principi dell'Amore: fi guardlnp però JàUà coufegu;nz.i 
fulminata, non da umana. Patema, oli dallo Adfo Appuflolo S'pui 
autenj refifluut, jpfi libi dannationem acquirunt =. 
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